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VERD1ER, albergatore. 

SOFIA, moglie di Didier, (anni 82) 

LAURA, figlia di Didier e Sofia, (anni 15) 
MICHELE, vecchio domestico di Didier. 
Domestici che non parlano. • 



Primo e secondo atto a Rouen in casa di Didier. 
Atto terzo a Parigi nell’albergo di Vcrdier. 

Fior. Uramm. an. IV. Voi. II. ' *4 
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, v AL N0TAJO SIGNOR 

. CARLO DOTTOR MINGONI 

' " ; 

SOCIO ORDINARIO DELL* ACCADEMIA BUOANEO-FlLODRAMM. 

I Solerti. 


Mio ottimo cugino! 

Egli è da lungo tempo che volea fregiato del vo- 
stro nome qualche mia scenica : coserella , e compio 
questa mia volontà colPintitolarvi il bel Dramma di 
Boulè e Raimbaut — Mia Madre t — che or ora 
portai nel nostro idioma. Non erro certamente nel 
dire che questo lavoro dei due bravi francesi non 
meritasse di essere anche da noi conosciuto , e spero 
non avergli tolto quelle . bellezze , di cui è ripieno , 
avendolo reso italiano. Che si sia però, io ho cosi sod- 
disfatto al desiderio di colti amùù, che mi pressavano 
a questa traduzione, e al mio poi d’intilolarvela. Vo- 
gliate gradirla, e continuate ad amarmi. 

Padova , 1.® Gennaio 1853. ~ 


Il vostro Cugino 
G. G. Beccari. 


Digitized by Google 




« 


Digitized by Google 



V ATTO PRIMO. . 


Camera addobbata con grande eleganza. A dritta un balcone 
che da «ovra il giardino. Porta nel mezzo e due laterali. 
Quella a destra mette negli eppartamenti di Sofia. La sini- 
stra in quelli di Laura. 


%; ; SCENA PRIMA. ' 

1 - V ,* . ‘ , v * 1 T % ' e ' 

Michele solo. . * 

Mie. ( venendo dalla, porta a sinistra) I regali di nozze 
superbi, magnifici..., uno scrignetto di gioje che... Ave- 
va sempre sperato che ua qualche ostacolo si fosse 
frapposto a questo matrimonio... ma veggo che se'oza 
la mia risoluzione... Sì .. codesto segreto aggrava di 
troppo la mia coscienza... questo segreto mi pesa qui... 
qui... come un rimorso... L’arrivo di Darcourt in que- 
sta casa fu presagio di sventura... Colui per arric- 
chirsi, per rifare la soa dilapidata fortuoa è capaee 
di lutto... Bisogna che il padrone sappia tutto... che 
si disinganni I... Ahi quanta felicità va a distruggere 
una sola parola ! E questa parola appetto pronunciata, 
addio pace in questa casa .. addio riposo. — Ne’ primi 
momenti avea promesso di lacere... ma ora siamo in 
un punto che più noi posso, ed è d’uopo che io' rompa 
un silenzio che, prolungato, diverrebbe delitto I... 

- _ SCENA il. 

* — 

Laura e il suddetto. 

Lau. Michele, dimenticasti che è io questa stanza ove 
prenderemo il caffè? 

Mie. (con doppio senso) Il vecchio Michele ha l’abitu- 
dine di non dimenticar mai nulla, signora 

Lau. So bene che si può contar su di tc. — Mia madre 
è un po’ sofferente... 
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6 ‘ Y Y MU madrk! • - - 

Mie. Povera donna!.., - ; , . 

Lau. E perciò berremo i! caffè lo questa sala, che è si 

vicina al suo- appartamento 

Mie. E al vostro. La vòstra camera & prèssamente di 
faccia alla sua ; e quando penso... 

Lau. (d’un tuono di rimprovero) Ancora!.*. 

Mie. Oh sempre... sempre...' ( dopo un momento di si- 
lenzio) E il vostro matrimonio?... ' 

Lau. Il giorno è fissato... 

Mie. Ed isposate il signor Giulio?... 

Lau. Sicuramente. Non è desso che io amo r 
Mie. Vostro cugino?... 

Lau. Lui solo... lo giuro. 

Mio. (Lui solo!!) - ' • Y " 

. ■ . - ■ \ ~ ' 

. ' SdENA 111. 

Gli stessi, Didier, Giulio, Darconrt, Sofia, un domestico. 

/ • ^ V 

Som. ( depone sulla tavola V occorrente pel caffi poi 
parte) Y. 

fitd. [entrando a Giulio) Non li diceva io che la pro- 
veremo? (a Laura) Figlia mia, d’ora inoan 2 Ì abbiaci 
qualche riguardo... non ci abbandonare, li prego, cosi 
bruscamente. C’ inquietasti tutti. Giulio poi ti credeva 

perduta. . - . .. 

Lau. Ho voluto precèdervi perchè tutto fosse all ordine. 

Ma Michele mi avea prevenuta. 

Did. (piano a Michele ) A proposito, Michele, tu devi 
parlarmi, non è vero? Or bene, dopo il caffè... ritorna 
qira,.. e discorreremo, (tutti siedono , Laura serve 
ognuno di caffi ) 

Mie. Ho inteso. Non mancherò, (parte) 

SCENA IV. 

' Detti, eccetto ìllicliele. 

Did. Spero, Giulio, che sarai rassicurato... (ridendo) 
Giu. Mio. zio è un motteggiatore spietato. Ei sa bene che 
uon era senza un qualche motivo la mia inquietudine; 
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non è la prima tolta che ho Fimarcato nella mia Laura 
un'aria di sofferenza... di afflizione... ' 

Sof. Diffstti... , ' 

Lau. Io... afflitta?... Oh no. a meno che non sia la feli- 
cità che mi rattristii * <- 

Did. Ecco come sono le ragazze d’ oggidì. Hanno sem- 
pre dei disgusti tormentosi in mezzo a’ loro desiderj 
più cori. - • * . 

Giu. Disgusti ? ' h ' . 

Did. Ci avrei scommesso, che questa parola allarmava il 
caro amante t si, si, disgusti .. non si rinunzia cosi fa- 
cilmente ad alcun titolo io questo mondo... nemmeno 
a quello di ragazza. Questo Giulio — • è cosi esigentè... 

Giu. % Ala zio mio, a’ vostri tempi noa avete mai amato ? 

Did. ( giovialmente ) A miei tempi signore !... Oh con 
tutta vostra permissione, signorino mio, io amo ancora, 
(a Darcourt) Che ne dite, eh ! Questo bell’umoriao di- 
mentica quanto valga la madre di questa bella fan- 
ciulla... noa sa che è un tesoro... Ne aveva due, uno 
I’ ho ceduto a lui... la figlia — la madre poi resta sem- 
pre per me. Darcourt, ho deciso di fare qualche 
cosa anche per voi. 

Dar. Per me, signore? . . ^7. 

Did. Per voi, si, non siete lontano parente della mia cara 
Sofìa? Ciò solo basterebbe per darvi dei diritti alla 
mia amicizia, alle mie premure. Dal poco tempo che 
siete con noi ebbi campo di conoscere in voi un' atti- 
tudine ed ùq’ intelligenza non comune negli affari. Ho 

' dunque pensato ehe potreste riparare alla breccia che 
faceste alla vostra fortuna ne’ primi tempi della vostra 
gioventù. * r ~ . 

Dar. La mia fortuna è rovinata. È un edifizio non più 
atto a riparazione, ma ad essere ricostruito dalla prima 
pietra. 

Did. Conosco tutte le vostre belle scappate... e se ave- 
ste lasciato più presto Parigi,' e i suoi costosi pia- 
ceri... ma, misericordia per ogni peccato, e giacché 
siete disposto ad ajutarvi da voi stesso... ‘ 

Dar. Al’ajuterò da me stesso... si... ne sento le migliori 
disposizioni... mi ajuterò . . . (con tutti i mezzi pos- 
sibili...) • - . .- 
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Did. Col lavoro e coll’ attività vi sarà facile di mante- 
nere in uno stato prosperoso la mia casa di commercio, 
in cui vi stabilisco mio successore. 

Dar. Sarebbe possibile ? Contrarre eoo voi tante obbli- 
gazioni?... 

Did. Fra persone d'onore, le obbigazióni sono dolci da 
una parte come dall' altra, la mia riconoscenza vale il 
benefìzio. Domandatelo a Giulio eh’ è mio benefat- 
tore. ■ ; 

Giul. Al. presente (a posizione è cambiata. Ora voi siete 
il mio benefattore, 

Vid. Quando minacciata da una certa ruiua per le poli- 
tiche vicende in cui tanti e tanti interessi particolari 
potevano essere compromessi, io accettai il soccorso 
che si generosamente mi offeriva... Dio solo sapeva se 
un giorno potea ricambiamelo... e ne nutriva nel mio 
cuore la speranza... sentia in me della tenerezza mercè 
cui poter pagarlo del suo disinteresse, ed era ben certo 
che. la mia cara. Sofia, la diletta mia Laura, l’avreb- 

• bero amato tanto, e si sarebbero fatte garanti d’ogni 
mio debito con esso contratto. 

Sof. Oh si, sì, u' è vero Laura ? (aitandosi ) . 

Did. Grazie al cielo non , ho solamente eùtato il mar- 
chio disonorevole di un fallimento, ma i miei affari 
invece fiorirono al di là d’ogni speranza;. la mia casa 
è la migliore di Rouen. Giulio ed io siamo ricchi, in- 
fine... assai ricchi, per lasciar libero ad un altro di poter 
arricchirsi alla sua volta... e quest'altro siete voi,.. Eu- 
genio,.. voi.,, . 

Dar. Tanta bontà mi tocca e mi confonde... ma permet- 
tete che non risponda alle vostre esibizioni di benevo- 
glienza senza che vi abbia primo riflettuto... La vita 
ebe ho finora condotta è così lontana da quella che 
farebbe d'uopo cominciare... 

Did. Vi farebbe paura la vostra inesperienza ? Oh vi op- 
porrei il mio esempio. Quando, veat'anni fa, io de- 
posi il mio uniforme, e dopo aver servito la patria 
come soldato, avea risolto di servirla come negoziante, 
quale conoscenza aveva degli affari? Nessuna. Suvvia 
dunque, accettale senza rossore i consigli d’uu vecchio, 
e approfittate senza scrupolo d’ un’ offerta simile a 
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qoella di coi io medesimo ho approfittalo. {stringendo 
la mano di Darcourt) 

Dar. Grazie, signore..^ questo io verità è un troppo occu- 
parsi di me... e queste dame... 

Lau. Se la mamma ne fosse disposta.., una breve pas- ' 
seggiata in giardino...: '- ; 

Dar. La mia cugina noo ha forse oud’ appoggiarsi, il 
braccio di Giulio, o il mio? , , 

Giu. (a Laura ) Mi fu detto che nella vostra stanza avvi 
qualche galanteria che vi è destinata... non vorreste 
darle un’ òcchiatina, foss’anco alla sfuggita? 

Lau. Volentieri. Ma andate pure voi altri. Vi stanche*, 
reste aspettandomi... Non ritorno si presto sicuramente. 
{parte a sinistra) . ■ ' . " . \ 

Did. lo mi fermo, aspetto Michele. Dobbiamo parlare... 

Giulio, date braccio alla vostra suocera... 

Giu. Ben volentieri.'.. 

Sof. Oh bravo Giulio!... (s! appoggia a Giulio) Cugino, 
andiamo... due passi àU’aria aperta mi faranno bene... 

Dar. Sono con voi. _ - •' • , 

Did. Vi raggiungerò... {partono tutti meno Didier. Com~ 

• parisce Michele. — Un domestico toglie l’appareo- * 
chio del caffè) - • - - 

- SCENA VI, 

, , s * • * 

' • *• / 

Didier e Michele. . 

Did. Sai tu, mio vecchio Michele, che il tuono solenne 
ed importante Col quale mi domandasti un abbocca- 
mento, m'ioquieta alcun poco e mi turba ? Or via dun- 
que — fa presto — tranquillizzami — siamo soli che 
desideri da me? • 

Mie. Signore, voi sapete se sono affezionalo a voi ed 
olla vostra famiglia... un segreto...- 
Did. Un segreto... Tu mi spaventi... 

Mie. E noo a torto, o signore... perchè se io non avessi 
vegliato su questa casa... se uon stimassi primo min 
dovere il testimoniarvi la mia affezione.., fino all’ ul- 
timo mio giorno... prima di parlare ini sarei ucciso... 
ucciso... ma per essere tratto a questo punto, sarebbe 
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slato d’uopo, amar meno voi, amar meno la padróna, > 
amar meno madamigella... e prova del mio amore si 
è quello, che ora io distruggo la vostra felicità... 
pid. Michele, quanto tu dici, dev’ essere beo serio.,. 

Mie. Più di quello che potete immaginarvi... 

Did. Infine.,',* *. . 

Mie. Infine... ? ~ 

Pid. Ascolto. - ‘ ‘ _ 

Mie. Infine. Io mi oppongo, c formalmente, al matrimo- 
nio del signor Giulio con Madamigella Laura. 

Did. ( freddo ) Tu? — 

Mie. Io. Questo matrimonio non ^>uò effettuarsi. c 
Did. Ma quali ragioni? Che puoi aver tu sentilo in di- 
scapito di Giulio? Quai falli, s' egli ne avesse, non 
sarebbero stati cancellati dalla sua nobile condotta a 
■ mio riguardo? Michele,' Michele, sei tu sicuro di ciò 
che vai a dire? Non si accusa impunemente chi io feci 
segno della mia stima, l’uomo il più generoso, il solo 
degoo del mio amore, e di quello della diletta mia 
figlia. — . ' > '' r -, >" 

Mie. Accusare? — Non'lui. ' • ; . ’ *'■ • 

Did. ( vivamente ) Chi dunque ?... - - 

Mie. Non lei... non è madamigella Laura la colpevole... 
Did. Michele... - 

Mie. La fanciulla che ho veduto nascere... che bo por- 
tato su queste braccia... Laura 1... Ah, non è lei ch’io 
accuso... sarà stata trascinata... soggiogala, ed ora la 
poveretta... trema... non osa confessare... 

Did ■ Non osa confessare?... ' 

Afte. Che non è più libera di sposar suo cugino. 

Pid. ( dolorosamente ) Michele, ehe hai tu detto? (d’ un 
tuono tenero) Michele, ripeterete voi quello che avete 
detto ? ' ’ 

Mie. E adesso, e sempre, poiché è la pura verità. 

Did. Non vi credo ... non voglio credervi ... tu cerchi 
d'ingannarmi ... li sei ingannato tu stesso. ( molto agi- 
tato) > • . ' 

Mie. Cosi fosse ! 

Did. Spiegati. 

Mie. Più volte, nella notte, quando in aasa tutti riposa- 
no ... mi era sembrato di sentire uu rumore di passi 
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nel giardino... Ho voluto assicurarmi della ;verità ... 
Una notte mi pongo di sentinella dietro la spalliera ' 
dei carpini., che guarda precisamente a questa finestra... 

Did. Questa finestra ? ^ - ' 

Stic. E non tardai a vederla aprirsi con tutta precau- 
zione... quindi passarmi assai da vicino un uomo./. ' 
salire, e su per esso introdursi in questa sala... Quel» 
l'uomo io lo conobbi.., ■ '"* '• 

Did. Ed era ? 

Mie. Era il signor Darcourt. 

Did. Eugenio... Eugenio da mia figlia... da Laura... di 
notte ... no, no, non era per Laura ... la cameriera . 
forse... 

Mie. Non è credibile; d’ altronde non ho detto lotto. 
Uscito dal mio nascondiglio senza tante precagfloui, 
tenni per qualche tempo gli occhi fissi su* quella fi- 
nestra, che venne rinchiusa, cercando di ottenere qual- 
che altro indizio di realtà, c per assicurarmi che non 
avea sognato, e nulla più vidi... io non vidi, ma fui » 
veduto, perchè all'indomaui la prima persona di casa 
in cui mi abbattei fu madamigella Laura, che pallida, 
tramortita, piangente, si gettò nelle mie braccia di- 
cendomi : Grazia, Michele, grazia! tu sai lutto... io 
ti ho veduto... ma per pietà, Michele, taci ... taci per 
l’onore e per i giorni del mio povero padre. 

Did. (con voce soffocata) Ah si i questo è soccombere 
sotto il peso della vergogna e del dolore. 

Mie. Giudicate, signore, s’ ebbi pena a decidermi per 
confidarvi questo fatale segreto; inGue, le circostanze, 
la vinsero, e pensando a Giulio... ' 

Did. Tradito nel suo amore, trascinato neH’ohbrobrio ... 
Giulio ... Giulio, senza cui io medesimo sarei da tanto 
e lauto tempo disonorato I E Laura, la figlia mia, ca- 
pace di tanta ingratitudine, di taata dissimulazione!... 

Stic. Ah, uou merita tale rimprovero... L’infelice nou 
soffocava nel cuore la confessione del suo fallo che 
per la tenerezza che ha per^voi, per sua madre, al cui 
dolore ella preferì l’angoscia de’ suoi rimorsi/ Guarda- 
tela, o signore, e se la profonda tristezza che di lei 
si è impadronita non vi ha colpito , i suoi lineamenti 
dimagriti, il suo volto abbattuto vi lasseranno leggere a 
chiare note lo stato orrendo dell’anima sua lacerata. 
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Did. Ab, pur. troppo ! / - . 

Mie. Or bene, signore, voi che sicle buono e generoso. 
armatevi di tranquillità e di sangue freddo ; interrogate 
dolcemente quella povera creatura, ed èssa, oh De son 
Certo, v’aprirà il suo cuore, otterrà il vostro perdono. 
Did. E Giulio potrà perdonarle ? Seguirò il tuo consiglio, 

, le parlerò sentirò... è il solo mezzo che mi resta 
per serbarle ancora dell’amore ; ma se malgrado que- 
' st’uhimo mio avanzo d’affetto ella nou si confida al 
mi^cuore, se non versa nel mio seno colle sue lagri- 
. me lutto il suo segreto, ab* piomberà allora sul suo 
'Capo il mio sdegao paterno e su quello del seduttore... 
la mprte ... chò allora non si tratterrebbe più di fallo, 
ma di delitto, d'infamia. {Laura torna dalla tua ca~ - 
mera in aria più allegra di quando è partita) 

Mie. Eccola, è qui. (con doppio L senso) Il signore ha 
più nulla a comandarmi? - 

Did. Nulla, va. ( Michele tallita Didier , guarda con 
\ compassione Laura , e parte ) v , , 

SCENA VII, 

Laura e Didier. v - 

. • ‘ . T i , , 1 

Lau. Padre, padre mio, se tu sapessi quanto sono felice 
in questo momento! „ .> 

Did. (serio) E qual n’è la cagione? ' 

Lau. Non si direbbe che la mia felicità ha delle inter* 
mìttenze come la febbre.? t 
Did. (come sopra) Infine ? 

Lau. Infìne, ho esaminato il cofanetto, e non ho potuto 
fare a meno di ammirarlo , cosi per la ricchezza, 
come per il buon gusto d’ogni oggetto ch’esso conte- 
neva. _ 

Did. Ah si ... rioche stoffe, fiori, diamanti, tutto ciò ren- 
de felice è vero ? 

Lau. Senza dubbio , poiché non v’ ha stoffa , non fiori , 
non diamanti, la di cui scelta non sia stata guidata 
dal desiderio di piacermi, ed io noo toccherò mai una 
acconciatura, uq fiore, Un abito, senza dire a me stessa: 
Grazie, Giulio, grazie del tuo amore per me. 
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.Did. ( sorpreso ) Tu senti dunque tutto il prezzo di que- 
sto amore che gii hai inspirato ? sei sicura d’ apprez- 
zarlo nel suo reale valore, e soprattutto di meritarlo? 
Lau. Me ne giudicheresti forse indegna? Ma, padre mio, 
che hai tu che mi guardi si fìsso? 

Did. Cerco di scoprire se il tuo volto per avventuro 
smentisce le tue parole. - • 

Lau. Io mentire? ma perchè mentire? 

Did. Questa tua franchezza però non mi lascia alcun 
dubbio. , • : • 

Lau. Ve ne nvea dunque alcuno nel tuo cuore? 

Did. Uno, si, che tu puoi facilmente dissipare con una 
sola parola. * ‘ •- ' • >• 

Lau. Come ? - ; . 

Did. È da qualche tempo che ti veggo trista, abbattuta... 
io avrò forse male interpretato; tua un pensiero fune- 
sto .. . / ", • 

Lau. Padre:... -• ' 

Did. Un pensiero fatale mi turba. Tu uno accondiscendi 
alla tua unione cou Giulio che per gratitudine a’ suoi 
benefìcj. Tti non ami Giulio. 

Lau. Non l’amo ? Ah 1 la mia felicità è strettamente le- 
gata alla sua ... Io non abuso del sentimento clic pro- 
vo... l'amo, padre, l’amo di un puro amore, e l’avrei 
egualmente amato, quand’anche nou li avesse salvato 
l’onore. 

Di’ti, (con trasporto) Mia Laura, mia figlia I (E quanto 
mi disse Michele!,..) Ahi (è colpito da un forte pen- 
siero, e getta un* occhiata verso la stanza dì sua 
moglie) " » 

Lau. Papà, quel turbamento, quella emozione... 

Did. Figlia mia, io fui assai colpito dalla franchezza delle 
tue parole e dalla sincerità del tuo accento; perdona 
però se la convinzione non è entrata per intero nell’a- 
nima mia. Di te e della tua tenerezza io nutro alta 
idea, e li credo capacissima di sagrifìcare tutta te stessa 
per risparmiare un affanno al tuo genitofè, e codesto 
sarebbe un eccesso di generosità, ed è mio dovere ... 
Lau. Ma davvero, -padre mio, che non ci veggo un gran 
merito ad amar Giulio... ,• 

Did. Nessuno al certo s* egli solo ti fosse vicino.,, ina 
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posto al confronto d’altro nomo, di tale che eminetl- . 
temente possiede cib che richiedesi ad abbagliare, a - 
vincere una fanciulla ... io temo.,. 

£au.% E di che, mio padre? ~ . • 

Did. Temo che la presenza di Darcourt abbia fatto sul- 
l’anima tua certa impressione, che ... 
lau. No, padre mio, nessuna impressione, lo giuro. 

Did. Lo giuri? (Eppure egli è venuto!) ( dando un’ oc* 
chiata alla camera di sua moglie ) E per conseguenza 
tu noa l'ami, Laura ? , 
lau. No, no, padre mio. > . , - * ■ 

Did. E non ti diresse mai parola d amore? 
lau. A me T mai. ' ■ ; 

Did. E perchè dunque quando sei per divenire sposa di 
quello che tu ami, perchè quei sospiri che tuo malgro* # 
do ti sfuggono dai: seno? perchè quelle lagrime che 
più c più volte ti ho sorpreso sul ciglio? 

Lau. Perchè sospiro ?..r perchè piango ? uon lo so. Al- 
l’avvicinarsi di un cambiamento nel mio destino , una 
involontaria commozione ... Ma Dio mi .è -testimonio , 
che lungi dal temerlo, io desidero con tutto il cuore il 
momento della mia unione con Giulio. 

Did. (Dare ... Sof V ah no, no mai!) ; . 

- SCENA Vili. 

. *. i 

Darcourt, Sofìa, Giulio e detti. 

V -v , . 

Svf. (entrando) Decisamente , caro amico , che vi siete 
• fitto iu capo di mettere alla tortora quel povero Giulio... 
Dar. Che vi riconduciamo, dacché voi e la cara Laura 
non veniste ad incontrarci... 

Did. Capisco che la mia lontananza ha guastato la vo- 
stra passeggiata. Laura pure... • 

Sof. Oh, di Laura sapevamo, che gravemente occupata 
nell’esaminare il cestellino da nozze ... 

Giu. Ha meritato la vostra approvazione? 

Did. ( osservando Darcourt ) Oh si, i tuoi regali hanno 
prodotto in essa un effetto meraviglioso. Suvvia, Lau- 
ra, parla, ripeti quanto poco fa mi dicesti. 

Làu. Mio padre ... 
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Did. ( eoli’ occhio sempre fisso su Dar court ) Sodo io 
dunque che deggio ripeterlo ? 

Giu. Sentiamo dunque. -, 

Did. ( come sopra) Or ora ella mi assicurava, caro Giu- 
lio, che i tuoi- presenti le sembrarono preziosissimi 
dacché li considerava - qual dono del tuo amore v di 
quell’ amore che preferiva a tutto oel mondo , perché 
la rendeva felice e superba di divenire tua moglie. 

Giu. E cosi voi diceste, L'aura ?... ' 

Lau. Si, cugino, si, Giulio, e lo ripeto... la mia anima è 
il tuo amore. 

Giu. ( trasportata ) Laura , mia diletta Laura ... Ah ! io 
preudo voi tutti a tcstimouj del mio giuramento, io. / 
giuro di consacrare ogni istante della mia vita alla fe- 
licitò della sua, e di pagare con qualsifosse sacrifizio 
quella pura gioja di cui in questo momento ha ella inon- 
dato il mio cuore. . ; . 

Dar. Ricevetene le mie congratulazioni". 

Did. (La confessione di Laura... non l’ha turbato...) 
(sempre guardando Darcourt) 

Sof. (a Didier) Che avete, mio amico? mi sembrate molto 
preoccupato... che pub mai distrarvi da quella felicità 
che tutti deve comprenderci io questi solenni momenti? 

Did. Nulla, nulla iu vero, mia cara ... Ma voi, indisposta 
come siete, dovete aver bisogno di riposo, lo credo 
che faremo bene a ritirarsi, e lasciare queste signore 
libere De’ loro appartamenti. 

Giu. Di già ?... ' 

Dar. Gli amanti non ban mai premura di dormire. Il 
cugino Didier ha ragione. Diamo il buon esempio, ri- 
tiriamoci. Andiamo, Giulio... Mia cara cugina... mada- 
migella, dormile beoe. 

Giu. Dunque, a domani, Laura... 

Lau. A domani. 

Giu. Buona notte, mia zia. (fin dal principio di questa 
scena un domestico avrà portato dei lumi) 

Dar. (a Giulio e Didier) Signori, vi aspetto. 

Did. (dopo aver abbracciata Laura e Sofia , dà ui#oc- 
chiata a Dàrcourt e dice) .( Non è Laura che m’ in* w 
ganna.) (parte cogli altri) 
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SCENA IX. 

• . " ^ . _ - ' ’ ' -v '» ' ~ ' * 

Sofia s Laura. 1 

- 

LaH. E uoi, mamma, come ci separeremo? 

Sof. Come al solito. '* 

Lau. No, senti, mamma, sii mèco cortese permettendomi 
di passare la notte nella tua camera. -> * 

Sof. Qual fanciullaggine ! e perchè ? 

iati. Perchè?... pel piacere di starmi; presso di tè, ed 
esser pronta ad assisterti ... quando ne avessi d’uopo. 

Sof. Se non mi scutissi abbastanza bene per restarmene 
sola, avrei fatto discendere Gualberta , è non avrei 
imposta a (e una siffatta fatico. 

Lau. Fatica? no, no, credilo, io dormirò sul canapè, e 
ti starò vicinai 

Sof. Te ne ringrazio, ma è inutile. 

Lau. Te ne prego, mamnla. j.» 

Sof. No, soffriresti^ e domani tu saresti* pallida... Giulio > 
Il troverebbe meno gentile, e ne attribuirebbe a me 
la colpa. _ ' 

lau. In ogni modo, non Io stimo tanto indiscreto ... 

Sof. Non lo permetterò mai. Va, va nella tua stanza, e 
riposati con tutta ..tranquillità. D'altronde, noi siamo 
taMto vicine l’uno all’altra, che posso contare sul tuo 
aiuto quando il bisogno lo richiedesse. 

Lau. Se tu chiami, io non potrò sentirti ... nella mia 
camera non si sente nulla. ? 

Sof. E di nulla io avrò bisogno. 

Lau. Sii ricusi dunque? 

Sof. Sì, noti* voglio assolutamente che tu patisca una 
notte senza un fondato motivo. 

Lau. Rii sorprende la tua insistenza ... tu non'pensi,% 
mamma, che il tempo d’essere seriapre insieme è quasi 
vicino al suo termine. Beli tosto iin altro non recla- 
merà per sua parte gli istanti delia mia esistenza? La 
nfia vita di figlia fugge cosi presto, che ió ne divengo 
• avara, e mi rimprovero -il tempo che perdo lontano 
da te ... perfino quello del sonòb. Lascia , lascia che 
io sia ancora la tua Laurina, la tua figliuola, accosta- 
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mata a uou poter stare senza sua madre , ad abbrac- 
ciarla la sera prima d’addormentarsi nelle sue braccia, 
ad abbracciarla la mattina svegliandosi essendo tuttora 
“ e . !* * ue . bracciai Vieni, vieni, mìa cara madre, {vor- 
reooe dolcemente trascinarla verso dritta) - - 

Sof. No. . - • „ • . ^ ' 

„ Lati. No?... 

Sof. Acconsentirò ai tuoi desiderj un’ altra volta... la 
notte vegnente... te lo prometto... -> 

Lau. (Egli verrà...) ) <- 

S °dinè)’ > m ' a figlia ? ritiriamoci ” ( c ™ qualche inquielu- 

Lau. Lo vuoi? 

Sof. Lo voglio. 

iaw. Ebbene 1— Obbedisco... (per partire) 

oof. E non mi abbràcci?... sei indispettita?... 

Lau. lo. (dopo di essersi gettala al colto di sua 

madre) (Mio Dio vegliate sa di me ?) (parte molto co- 
sternata) r 


\ - 


SCENA X. , 


' Sofia sola. * ' 

Sof. Povera Laura , il mio rifiuto 1’ ha afflitta.., le sue 
istanze erano cosi toccanti, sì vive... Era il cielo forse 
che le inspirava la volontà di mon allontanarsi da me . 
ed io ho resistilo l... Mia figlia, su cui da lungo tempo 
e senza dividerlo con altri, avèa fatto segno del mio 
«mere, la mia diletta figlio..: da cui. altre volle, i 
miei occhi non potean distaccarsi... io I lio sagrificata 
a delle esigenze di cui deggio arrossire,., io Tho re- 
spinta... ella... Oh perchè nou ebbi piuttosto la forza 
di rigettare altre preghiere .. di non acconsentire ad 
un ultimo colloquio,., ultimo si... non fosse almeno 
lunesto 1 — Crudele, pericolosa prova è quella di dar 
I ultimo addio all’ uomo da cui si è amati, e ch^ si 
ama... e che ti è a' piedi supplichevole e disperato... 

e il momento di questa terribile prova è pur vicino. * 

Ah, se la lettura del mio biglietto potesse commoverlo... 
egli e abbastanza generoso per rispamiarmi il pe- 
rior. Uramm. ao. IV. Voi. 11. 15 
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- ricolo d'uiia lotta : 9 in cui io forse soccomberei..-; -No, 
no, non soccomberò... sento che ho forza per rien- 
trare nel mio- dovere-... e prodigando, d’ora innanzi, 
cure e affezioni a Didier, riparerò forse alle offese che 
gli feci... Un fallo sj. può espiare col pentimento... 

^ (Daréourt comparisce alla finestra da cui discende 
nella sala. - • 

• ‘ SCENA XI. . G 

. * . - 

Darcourt e Sofia. ' 

Sof. Siete qui dunque? Signore? ;-■> - 

Dar. Speravate forse che non vedasi? 

Sof. Non avete letta -la mia Ietterai? Essa contiene l'e< 

' spressione de’ miei sentimenti e della mia volontà. 

Dar. Della vostra volontà, Sofia ? vale a dire, che per 
v amarmi o oo, per donarmi il vostro cuore, o eancel- 
, lare dalla vostra memoria perfino il mio nome... a 
voi basta la vostra voloolài.. ma basta essa a me... 
a me per obbliarvj, come voi mi obbliete? perchè il 
mio amore si spenga ad un primo soffio... come il 
vostro si speuse ? ' - 

Sof. Mio Dio... perchè è egli venuto? 

Dar. Ah ! perchè sono venuto.;, senza dubbio v è d’uopo 

- di nou vedermi... di non udirmi... si esita a uccider - 

da vicino, ma si uccide da lunge senza misericordia... 
senza pena... perchè allora non si temono pianti... 
pon maledizioni... Oh è presto scritto , più presto 
detto — separiamoci — ma io son qui veuuto perchè 
mi diciate iu faccia, e mi sosteoiale quel... separia- 
moci. . - ’ *■ 

Sof. Ebbene, sì, io temeva la vostra presenza, Eugenio, e 
retrocedea dallo spettacolo del vostro dolore — tremava 
al pensiero dei vostri rimbrotti, e se foste sì generoso 
di da.rroi l’esempio del coraggio, o almeno di rispet- 
tare la mia debolezza, di non combattere una risolu- 
zione che non saprei cangiare... 

• Dar. Taci, Sofia, taci..; non mi parlare in tal modo... 
Non voglio credere alle lue parole, più che non ho 
voluto credere a’ tuoi scritti. Che ho fatto io perchè 
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r tu tiggi non. debba più amarmi ?.,, tu che jeri tanto 
mi. amavi... perchè quella mano che, jeri tu abbando- 
navi all’entusiasmo del mio, bacio, cerca in questo mo- 
mento di sottrarsi dalla mia. > 

Sof. Oli non avete dunque-compreso che io sono troppo, 
troppo infelice... che non posso più vivere tra l’amore 
e il dovere, tra mio marito e voi... ah ! la vergogna è 
troppa, troppi sono i rimorsi. 

Dar. Vergogna, rimorsi?... Ah non possono esservene 
ove esiste l’amore... 

S( f. Nell’ amore no forse... ma ve u’ ha bene nell* ob- 
blio de’ proprj giuramenti, . \ 

Dar. SI, nell'obblio dei giuramenti... e i primi tuoi giu- 
ramenti non mi appartenevano essi? e non spelta à 
me il reclamarli f Allorché obbbando le promesse fatte 
aU'amico della tua infaniia, tu, giovinetta ancora, ac- 
consentisti a divtuire la* sposa d’ un vecchio,., tu al- 
lora non intrudesti la voce del rimorso, che ora ti 
parla si allo nell’anima,., ed è pur là ov’ è .il delitto... 
io me ne appello alla tua rimembranza, Sofìa, chi di 
noi due ti rese spergiura... Didier, od io? 

Sof. Spergiura?... si, ne convengo, fu Didier che mi rese 
spergiura verso di voi, Eugenio .. Ma infine questi do- 
veri che voi m’ accusate di aver dispreziati, non era'no 
i doveri sacri di sposa e di madre 
Dar. Compiteli dunque questi sacri doveri, compiteli co- 
me voi ben comprendete , o signora , e non abbiale • 
più ad arrossire diuauzi a vostro marito. 

Sof. Ah signore... 

Dar Ma perchè voi non abbiale più ad arrossire dinanzi 
ad alcuno... io vi fuggirò... perchè t vostri sguardi 
«i abbasserebbero aucora al cospetto de’ miei... e la 
mia preseuza vi richiamerebbe in un puuto a due 
vergogue. (per partire) 

Sof. Fermatevi, che volete voi dire ? • 

Dar. Che non v’ha fedeltà oltre quella del cuore, e che 
se io non posso comparirvi dinanzi, o Sotìa, senza ri- 
svegliare in voi l’idea che questo mio cuor v’ appar- 
tiene, che voi siete il lutto per-me, quello pure vi sov- * 
verrà, che in luogo d’una siete due volle infedele, d.ic 
chè respingete l’uomo che avete amalo, per darvi tutta 
a colui che noti amaste giammai. 
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Sof. Voi v'inganuate, Eugenio. Se il signor Didier non 
ha r at(o nascere in me un umore ordente, trasportato, 
che consuma e distrugge ogti’ altro sentimento, l'o- 
nere v il riposo del padre di mia figlia non sono meno 
cari, meu sarri al enor mio, e se per un momento ho 
osato dimenticarli, comprometterli, vilipenderli, ora è 
tempo ch’io mi ravveda... il sofTermarsi , il perseve- 
rare più olire in tal colpa, diverrebbe delitto, ed io 
devo cessare, non d’amarvi. Eugenio, ma d'essere col- 
pevole ai prnprj miei occhi', ue’ vostri forse, come ora 
mai ai imei il diverreste voi stesso. 

Dar. ( con trasportò) E che importa a ine d’ esser, col- 
pevole ? _ . J 

Sof È disprezzabile? 

Dar Disprezzabile... 

Sof. Ma non conoscete quanto v’ ha d’infame a prolun- 
gare questo nostro smarrimento, a ingannare d’avvun- 
taggio l’uomo generoso che noti si occupa che della 
nostra felicità, e che questa mattina ancora per aju- 
tarvi a riparare la vostra fortuna mettea a vostra dis- 
posizione i suoi consigli, il suo credito... 

Dar. lo nulla ho accettalo... 

Sof. E nou accettando quello che egli vi offre... vi cre- 
dete iu diritto di fargli il più caro de’suoi beni, il suo 
onore? Oh Eugenio, le vostre parole mi appalesano 
di qual tempra è la coscienza del vostro cuore, e avrei 
quasi vergogna d’aver riposto in voi dell’ affetto. 

Dar. Siguora .. (qualche rumore a sinistra) 

SCENA XII. 

Detti e Laura. • 

v ' 

• \ 

Lau. ( uscendo dalla sua camera con precipizio) Mio 
padre... viene mio padre... 

Sof. (spaventata) Giusto Iddio ! 

Lau. Fu 2 gMr, signore... fuggite... quando vi dico io che 
è qua mio padre... (con smarrimento) 

Dar. Il siguor Didier... 

Lau. L’ho veduto io stessa dalla mia finestra dirigersi 
a questa vo'ta .. (dà *7 catenaccio alla porta ) 
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Dar. Per dove fuggire?... \ 

Lau. (indicando la finestra) Per la ( corre òlla finestra 
poi ne ritorna vivamente ) No. non vi avvicinate... v’ha 
della |ente in giardino. . Mio Dio, che fare ? 

Sof. I.a morte... la morie, mio Dio... (nel più grande 
smarrimento) Aspettale,., si... nella ima camera... 

Lau. ( vivamente ) No, no, nella vostro camera, o madre. 
(si : ente battere con forza alla porta dal fondo) 

Sof. (vacillante) Sono perduta!,.. 

Didi (di dentro) Aprile... aprite... 

Lau . (abbassando la voce dice a sua madre che è agi“ 
latissima) Calma... calma... 

Did. (come sopra ) Aprirete... si, o no? 

Lau. (colpita da un'idea) Ab ! salvata... salvata... Là '., 
là... signore. ( indicando a Darccutt la sua camera) 

Dar Nella vostra, stanza ? 

Sof. No. piuttosto morire.v. 

Did. (di dentro) Aprile, o getto abbasso la porta! (la 
porta è quasi per cadere) 

Lau. (a Darcourt con somma anima) Entrate, sigoore... 
ma entrate !... E voi, madie mia, non una parola, ve 
ne prego, nou una parola... ( malgrado gli sforzi di 
Sofia fa entrare Darcourt nella sua stanza , Didier 
ha. forzata la porta ) . ■ 

; SCENA XIII. . 

/ r * + ■v • . I 

Laura, Sofia e Didier. * ' 

Did. (attraversando la scena con fretta senza parlare 
entra nella stanza di Sofia, e ne esce quasi subito 
gridando) Nessuno... ov’ è egli duuqùe... ov J è? ( move 
per entrare nelle stanze di Laura) 

Lau. (gettandosi innanzi e sbarrandogli il cammino) 
Non entrale... non entrale I 

Did. (la respinge ed è per entrare , Darcourt compari - 
sce sulla soglia della portò di Laura , nel medesimo 
tempo che Giulio viene dalla porta del fondo} 
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. v ; SCENA X'.y. 

■ Detti, Giulio e Dareourt. 

Giu. Che fu?... quale rumore?... 

Lau. Giulio!.. abH..,.^(st nasconde la testa fra. le 
mani) 

Giu. ( vedendo Dareourt) Chi vedo?... 

Did. Il seduttore che ti vieu preferito. 

Giu (retrocedendo) Desso!:.. „ v 

Did. L infame! ( facendo un passo verso Dareourt) 
Lau. i ritenendolo) Signore... 

Sof. (fuori dt sè) Disgraziata figlia !... 

Giu. ( interdetto ) Laura !.. ed é possibile ?... 

Sof. No, no, grana, signore... 

Lati, (interrompendo vivamente sua madre) Si, grazia... 

grazia per me, che vi ho si iniquamente ingannato.^ 
Did. (con forza ) Grazia ?... ' . : 

Sof . (volendo parlare) Mia figlia... ■ 

Dar. (piano a Sofia ) (Tacete, ella vi salva...) 

Sof. (Ma dessal) - ' • - • 

Lau. (Tacete..., mio padre ne morirebbe!..) ( quadro e 

cala la tenda) 


Fine dell’alto primo. 
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" „ # " ; *. 

Seguo la medesima decorazione del piimo alto. 

> '' * 

SCENA PRIMA. ' . ^ ' 

% 

Didier e Sofia. AlV alzarsi della tela Soda sostenuta 
da Didier esce dalla xua camera a dritta. Essa è 
debole e pallida. Sulla Hsonomia di Didier si scor- 
gono le impronte del dolóre e della tristezza. 

Did. (entrando) Nou temiate dappoggiarvi al mio brac- 
cio, povera Sofia.... da qualche ora restituita alla vila 
dovete essere ancora ben debole... Qua, sedetevi qua, 
respirate un po’ di que^t’ aria fresca e salubre che 
dal contiguo giardino ci viene in questa sala. * 

Sof. ( alzando gli occhi ) Questa sala... 

Did. Avrei dovuto prevedere, che la vista di questo luogo 
vi tornerebbe alla mente ua orribile cruccio. 

Sof ( con voce debole) E quanto tempo ha durato il mio 
male? * ». 

Did. Molto tempo, Sofia, molto, e fu assai perieoloso. 
Quante angoscio abbiamo sofferte... 

Sof. ( guardandolo ) Siete sì buono... 

Did, Pormi ancora di vederti immobile, agghiacciata su 
quel letto che io bagnava delle mie lagrime. Io ti chia- 
mava invano coi più teneri nomi., tu eri sorda alle 
mie grida.., e più felice di me, sembrava che tu avessi 

• trovato ufilla morte Pubblio di un grande infortunio. 

Sof. ( commossa e desolata ) E Laura... la figlia nostra, 
che fa ella ? . • 

Dii. (freddamente dopo breve pauso) Essa non ha ab- 
bandonato il capezzale del tuo letto se non dopo che 
ne fu allontanala la morte. • 

Sof. (Oh figlia mia 1) 

Did. (d’uno voce torbida) Fu una dura prova quella che 
abbiamo «ubila! Solo, avrei senza dubbio dovuto soc- 
combere, la tomba si sarebbe rinserrata sul mio dis- 
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onore, ed .avrebbe nascosto tfglr ocelli del momlp il 

rossore che I’ cnta di uosira figlia impresa sulla mia 

fronte!..., 

Sof. Ahi non la maledite, mio amico, non la maledite, per - 
carità... 

- Hid. Ella no... ma lui... L’indegno, l'infame che ha pa- 

- • gala la mia ospitalità colla seduzione della mia crea- 
tura... egli, che io vorrei immolale al mio giusto ri- 
sentimento, e che mi conviene invece accettare per 
genero. . 

Sof. ( fermando su Didier uno sguardo di fuoco) Che 
avete voi detto? . 

Uid. È pur terribile il pensiero, ehe soltanto una tale 
unione possa lavare la macchia fatta al nostro nome... 

Sof. (come uscendo da un sogno funesto) Laura diverrà 
la moglie di Eugenio Darcourt ? 

Did. Quest’oggi medesimo. 1 (con tristezza) 

Sof. (con .voce soffocata) Laura, la moglie di Eugeuio 
Darcourt... (Ab no, mai.,, mai!) m 

Did Comprendo quanto dolore deve portar la notizia 
di codesto matrimonio .. ma infine, cotale tristissima 
riparazione è la sola che ci rimane ad ottenere. 

Sof. E. . Lauro ha consentito? 

Did. Ne dubiteresti?... Non ci ha dessa crudelmente as- 
sicurati del suo amore per codest’uomo... 

Sof. Ma lui .. lui... 

Did. Lui !... Ah ! lo menoma esitazione per sua parte, 
sarebbe per esso una sentenza di morte ... Ma basta... 
basta, di grazia... una più viva emozioue potrebbe di- 
venirti fatale, ed io stesso... 

Sof. Ah !... io trasogno... 

Did. ( continuando ) Il tuo stato d' indebolimento ti di- 
spenserà dall'assistcrc olla cerimonia nuziale. ( Laura 
comparisce dal fondo, trasalisce alta vista de’ suoi 
genitori e lentamente s'avanza non veduta. Didier 
continua) Su. coraggio, Fofia, calma, e, se lo possiamo, 
cerchiamo di dimenticare ehe ebbiino una figlia... poi- 
ché non ci" è più permesso di pensare ad essa senza 
versare delle lagrime amare di dolore e di dispera- 
zione. Àudiamo, e possa tu remmmeotarti che tu sei 
oru il solo legame... che mi attacca alia vita, e che 
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rollo una volta codesto legame... (Laura a quest • 
punto si è getlala ai piedi di Didier tèndendogli sup- 
plichevole le mani ) 

\ * .■ . . 

SCENA II. . 

- ' ... * v . 

‘‘ Laura e * suddetti. • J 

• * 

Did. ( con una freddezza che tradisce il suo turbamento) 
Alzatevi, lasciateci... » 

Lau, ( impadronendosi d una delle sue mani la copre di 
baci) Mìo padre! Lasciatemi, allontanatevi. Non ve- 
dete che la vostra presenza mi fa male? Noti sentite 
che il contatto della vostra matto fa palpitare d’ or- 
rore la mia... 

Sof. ( supplichevole ) Ah signore, ve ne scongiuro... 

Did. Alzatevi... ( volendo rialzarla) 

Lau. Ah uo , no,- itile vostre ginocchia, o padre, alle 
vostre ginocchia (dopo breve pausa) Una grazia... la 
sola ohe io oso implorare, non pronunciate, per ca- 
rità, di quelle parole sì fredde, si agghiacciate, che mi 
vanno al cuore , o me lo strappauo... piuttosto mi- 
naccie... rimproveri... che il vostro disprezzo... 

Sof. Ah! questo è spaventevole!.,. 

Lau. (colle mani giunte) Ma se voi lasciaste cadere su 
me uno sguardo.,. 

Did. Uno sguardo? e siete voi sicura di poterlo soste- 
nere?. . lo vi ho detto d’alzarvi (l'alza malgrado i 
suoi sforzi) Sapete voi che quanto sperava di felicità 
è lutto sparito, tutto annientato? Nel momeuto in cui 
stava per realizzarsi il più bel sogno delia mia vita, 
voi mi avete risvegliato per piombarmi in uu orribile 
precipizio... * * ' *'- r 

Sof. (Oh parlerò... sì .. parlerò!...) 

Did. ( continuando ) Voi gettaste il turbamento nell’ a- 
nima di quegli a cui era sì caro di divenire mio figlio, 
di quegli che il vostro cuore aveva detto di amare. . 
di cui l’anima vostra era compresa di ricouosceuza... 
con mentitrici parole voi tradiste il più santo degli 
anelli, c non avete arrossito di divenire spergiura... 

Sof. Basto... basta... 
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Did. E -vostra madre. ..'-vedi-ie lo stalo dr qnéllii povera 
douna... da* uou mancaste ili trafiggere oel più profondo 
del cuore... -, ' 

Lau. ( coprendosi il volto eolie man»)' Oh mio Dio... 

niio Dio... ' . ' > 

Did. Ora vi sto guardando.., e perchè nascondete il vo- 
stro volto?... 

Sof. Pietà, pietà per mia figliai... . • 

Did. L’ intendete ? Ella impiega le poche forze che le 
avete lasciate per chiedere la vostra grazia, Or bene, 
io uon incaglierò su voi . la mia maledizione... e se 
all’ invece il perdono d un padre può un giorua alleg- 
gerire i vostri rimorsi, io ve lo accordo... Voglia Iddio 
che un altro non s’incarichi, e troppo presto, della mia 
vendetta. Che questo colloquio sia l’ultimo... ve ne 
prego... fra poche ore voi sarete sposa a colui che 
tanto amate... e subito dopo la cerimonia nuziale par- 
tirete con esso per alla volta di Parigi... ( vuole allon- 
tanarsi) 

Lau. Separarmi da voi, mio padre?... 

Did. Così voglio. ( Laura fa un moto verso Didier che 
le dice) Restate... ( estremamente commosso si preci- 
pita dal fondo) -, 

SCENA lil. 

Sofìa e Laura. 

* • .-v » 

Sof. (non appena si è assicurata che Didier ai ì allon- 
tanato, si getta al collo di Laura. Pausa) Povera 
figlia .. lascia... lascia che ti copra di baci e di la- 
grime. - * . 

Lau. Ah mia madre... (arrestandola) 

Sof Laura, tu non hai esitato a perderti per salvarmi... 
sepza bilanciare un solo istaute, che mi hai fatto il 
sagrifizio della tua riputazione e del tuo amore... ma 
mi stimi tu capace d’ accettarlo tunto sagrifizio ?- 
Lau. ( con inquietudine) Sottovoce... sottovoce mia ma- 
dre .. che volete voi dire? - 

Sof. Che il tuo geueroso . attaccamento ha penetrate la 
«aia anima di ricoaosceaza e di ammirazieoe, ehe 
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"vado felice e superba di stringerti al mio cuore, e 
chiamarli mia figlia, ma die amerò meglio morir di 
vergogna ai piedi del mio sposo, che veder effettuata 
questa abbominevole unione, v 

Lau. (sforzandosi di nascondere - la sua agitazione ) 
Non vi comprendo, mia madre .. sembra vi spaventi la 
sola idea di questo matrimonio, che è il miodolce 
peusiero, la tuia più cara speranza... io non y i coni* 

. prendo...’ - - 

Sof. (guardandola con somma jorpresa) Souo io ella 

. mia volta che uon comprendo ter. 

f.uu. ( padroneggiandosi ) Ma non sapete voi, che io omo. . 

che uon ho amalo altri mai che Eugenio Darcoorl ? 
Sof. (come sópra) Tu ami Eugenio Darcourt ?.. 

Lau. (cercando di trattenere le sue lagrime) Si, mia 
madre...- t'amo... e questa unione mi rende felice... 
assai felice... . ' ^ ■ ' - 

Sof. Qual’è dunque il tuo progetto? Penseresti iogaonare 
me pure? Tu sai bene che io uon posso crederti... Ma 
non li accorgi, o figlia, che le tue lagrime smeutiscono 
le tue parole ì... - . 

Luu. (sforzandosi di sorridere)' lo piango?... io?,.. Oh 
noi no... oon è niente... vedete... sono tranquilla... il 
sorriso è sulle mie labbra... ve lo ripeto .. io sono 
felice. 

Sof. (stringendola con gran fuoco al seno) L’onore di 
uua madre è dunque cosa si sacra per uua figlia, che 
tu, la di cui auima è pura come quella di un augelo... 
tu ti sforzi a comparire colpevole agli occhi stessi di 
colei che... (coprendola di baci) Ah grazie... grazie..; 
n te che vuoi allontanare il rossore dalla fronte della 
povera tua madre .. Chi viene ?... ' 

Lau. (oa a vedere , e scorgendo Giulio trasalisce forte • 
mente) Giulio l ! 

Sof. Giulio ? 1 . * ' . 

Lau. (tornando trafelata a sua madre) Ali ! eh* io 
oon lo vegga... nòn voglio vederlo... (viene Giulio) 
Ahi... uon è più tempo!» ( alla vista di Laura Giu- 
, lie ha fatte un moto di sorpresa ) . 


Digitized by Google 



28 


MIA madre!. 

V l, 

„ SCENA IV. V T 

. . t 

Giulio e delle, quindi un domestico. 



Giu. ( sulla soglia della porta dice a Sofia) Scusale... / 
se sono importunò un ritiro... 

S of. Oli uo... un momento... restate... ve ne prego/ 

( cólta da un ’ idea improvvisa va al tavolino con 
quella franchezza che ponno consentirle le proprie 
forze e scrive, quindi suona un campanello, viene 
un domestico e gli dice) Questo biglietto al signor 
Darcourt... subito, (il domestico parte) Giulio... ho 
d' uopo di parlarvi... 

Giu. Non ho voluto allontanarmi da questi luoghi senza 
prima essermi rassicurato del vostro stato... 

Lau. (Povero Giulio... Quanto deve soffrire!..) 

Sof-. Voi partite, Giulio... e questa parteoza priva il vo- 
stro zio delle coumlazioni di cui gli è prodiga la vo- - 
stra amicizia... 

Giu. Lo so... le sue afflizioni son gremii... Ritornerò 
presto, c ne dividerò il peso con esso .. ma oggi la 
mia presenza farebbe un troppo penoso contrasto col- 
l’altrui felicitò... 

Lau. (Felicità altrui !.. Allontaniamoci... sento che le mie 
lagrime mi tradirebbero...) (esce precipitosamente dal 


fondo) 



■ '• '* 

SCENA V. 


V 

Giulio e Sofia. ~ 

> 


Giu„ (guardando dietro a Laura che s J allontana) (Come 
la sua vièta indebolisce il mio coraggio , e rianima 
nel medesimo tempo tutti i miei crudi dolori...) 

Svf. (Povero Giulio... come l’ama!...) 

Giu. (E nessun dubbio della mia disgrazia... non la 
menoma speranza che mi ajutf a sopportarla... e più 
ancora, la sua voce non avea per me che delle parole 
d’arìiore... jrri. . ed oggi, d’ un sol colpo mi viene 
strappata la dolce illusione... Ah!., è spaventevole... 
spaventevole!...) 
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Sof. ( piangendo ) Giulio, il vostro dolore mi uccide... io 
vorrei, ma noti posso porre un fine... puro , prima 
di condannare nel fondo del vostro cuore quella por 
coi siete cosi disgraziato..^ dite a voi stesso .. forse 
nel mio giudizio... v'ha ingiustizia ... v’ Ila crudeltà... 
fìiw. ~ Come ! ! (Divamente) 

Sof. Forse non è colpevole colei che fino a questo ino-- 
mento s’era mostrala pura, irreprensibile... Dite a voi 
stesso, o Giulio... malgrado alle sue confessioni, il mio 
cuore dovrebbe forse rifiutarsi dal credere al suo tra- 
' dimento. . . _ , 

Giu E il mezzo di non credervi ? Se le mie rimembranze 
mi parlano altamente iu suo favore, mi parla, e alta- 
mente, per essa, lo deplorabile scena di cui non te- 
mette rendermi testimone, e questo matrimonio di cui 
ella sembra si vaga... quasi ad insulto del mio sup- 
plizio... Ah no, 'no, voi rodete; o signora, che il dub» 
bio •medesimo non è più permesso. 

Sof. Ebbene , questo matrimonio non si può fare, nè si 
farà. Sperate, Giulio, sperale. 

Giu. ( animandosi per gradi) Ma che volete voi che io 
" speri? Fra breve 1 allo solenne che deve incatenarla 
ad uu altro sarà firmato, e codest’ altro avrà ricevuto 
il giuramento delia spergiura... E quaud'anche un ful- 
mine aumentasse quest’ atto maledetto, e si spezzasse 
il suo nodo... mi sarebbe perciò dato di sperare?... 
Che potrei aver dr comune io colla moglie di Eugeuio 
Darcourt?... 

Sof. Giulio!! - 

Giu. ( continuando ) Eugenio Darcourt 1! Adi ! a questo 
nome io sento che l’odio ribolle nel mio cuore!... e 
se la morte di codesto uomo uon trascinasse con sè 
l outa e il disonore di tutta una famiglia... perchè senza 
di esso... senza le insidie trainate da codesto infame. . 
Laura sarebbe rimasta pura, innocente.. . e uon avrebbe 
mai, mai cessato d* amarmi... Sapete voi, o signora... 
che l’onore di questa famiglia mi è beo caro, se a 
quest’ ouore io faccio il più grande dei sagrificj... 
quello della mia vendetta !... vendetta a cui avrei di- 
ritto, un sacrosanto diritto ? * 

Sof. (vivamente) A.lcuoo viene... è desso senza dubbio,.. 
Giulio, per pietà, moderate i vostri trasporti... 
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Giu. (calmalo) Assicuratevi..'. egli ''vfvrà..,> (per partire ) 
Sof. Non partile..; forse' che la vostra presenza mi sia 
/ necessaria... v’attendo qui. fra un’ ora... 

Giu. ( salutandola ) Fra un’ ora sarò a prender congedo 
jda voi..; r - 

Sof . Ei viene... Ì)iol.>» di quanto coraggio, di q tanta 
forza mi sarà d’uopo... ho bisogno di rimettermi, è 
si grande I’ angustia che mi opprime... mi ritiro un 
istante onde raccogliermi... Giulio, prudenza... pru- 
denza, per carità .. ( stringe la mano di Giulio ed en- 
tra nella tua, starna, DarcourC comparisce sulla 
porla dal /ondo, s'inchina a Giulio che esce senza 

rendergli ù saluto) - - - . f 

* " . - 

; scEiNA vi. » 

. * Darcourt solo. 

Dar. (guarda un istante dietro a Giulio , quindi osserva 
" U biglietto di Sofia che ha fra le mani) Signore, ve- 
nite subito: vi atteudo. Ella chiede di me, e Giulio 
era con essa... di qui partendo egli ha slanciato su 
me uno sguardo... che tutto ciò?... V’ha 

molta- imprudenza in me fieli’ aver acconsentito a que- 
sto abboccamento... .ma .rifiutarlo sarebbe stata una 
maggiore imprudenza ( siede ) Laura tacerà... compirà 
il sagrifizio senza lasciarsi sfuggire una parola. , una 
lagrima. Dal suo silenzio dipendono il rip< so e la ri- 
putazione di sua madre... dipende forse la vita del 
padre suo... da questo lato sono tranquillo. ., Mi Sofia 
persisterà ella a tacersi?... (dopo breve pausa ) Nou 
oso discendere in me stesso... e speculare sovra la 
più sublime delle azioni .. Ah ! è vituperevole quanto 
io faccio... vituperevole 1... itì-a dare un calcio alla for- 
tuna, quando ti viene cosi facilmente tra piedi... V’ab- 
■ •bisognerebbe d’ una virtù che io nou ho... ed infral- 
taulo m’ è d 1 uopo abusare dell’ eroica rossegnazioue 
x di codesta fanciulla... e u' ho dolore... e la mia co- 
scienza mi rimorde... debolezze! il dado è tratto... 
giuochiamo. Ne uscirò forse vincitore... Sofia 1... San- 
gue freddo, Darcourt, sangue freddo. 
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SCENA VII. ' 

_ j . . . * * t 

Barcourt « Sofia. 1 

Dar. ( s'inchina ) / 

Sof. (gli rende il saluto , siede , ed indica una sedia a 
Darcourt) Sedetevi vicino a rpe ... sono ancora si de- 
bole ... la- mia voce si affievolita ... (Darcourt siede. 
Pausa) Quando, agitata dairimorsl^quando avvertita 
da uo triste presentimento io; vi diceva : Eugenio , è 
d’uopo sopprimere un amore delittuoso , io non cre- 
deva che ne fosse cosi vicina la punizione. Ove sa- 
remmo noi se un angelo non si fosse frapposto a ri* 
pararci il colpo che stava per piombare sul nostro 
capo? -- 

Dar. Noi» ho tremato che per voi, Sofia. „ " 

Sof. Vi credo, ma non m’interrompete. Voi ri siete pre- 
stato aU'erribilc dramma che la disgraziata Laura ha 
rappresentato dinanzi a suo padre e ai suo fidanzato, 
e vi fu bene il farlo onde salvarmi. 1 Pressato dagli av- 
venimenti. voi non -esitaste ad accettare l'alleanza che 
pretende d’imporvi un padre, geloso di scancellare il 
supposto disonore della figlia ... e vi sta apcor bone 
a farlo : ma ora mi direte .cosa' avete risolto di fare 
ond’ isfuggire a codesta disgrazia ? 

Dar- (freddo).Di qual disgrazia intrudete parlarmi ? - 
Sof. (sorpresa) Di quale ? del matrimonio dj cui si stan- 
no facendo gli apparecchi. Ojr vi domando, come ve 
~ ne sottrate? .. 

Dar. ( come sopra ) Vi confesso, non essermi mai venuto 
il pensiero che vi fosse possibilità di evitarlo. 

Sof. (più sorpresa) E sarebbe il primo ed il solo onore- 
vole che dovrebbe esservivenuto, o signore. 

Dar. Compromessala vostra riputazione , poteva io bi- 
lanciare? • 

Sof. E se a tanto prezzo io non volessi la mia salvezza ? 
Dar. (sempre freddo) Vostra 'figlia vi diede una gran 
prova d'affezione ; io devo seguire il suo esempio; 

Sof. Ma, Eugenio, vi dimenticate voi che quella che an- 
dato a sposare è mia figlio, la figlia mia ? ^ ' 
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Dar. (come sopra ) lo maledica , conio voi , destino 
che fece una necessità di questa unione... gemo d f un 
avvenimento che mi separa dà voi, Sofia. 

Sof. È ben di me che si tratto, gran Dio! Nou è ra- 
mante geloso e abbandonato che si compiange , % la 
madre, la madre che soffre e grida .. 0 voi. non mi 
comprendete, Eugenio, o fingete di non comprender- 
mi ... comincio a temerlo ... Pure bisognerà trovare 
un mezzo di rompere codesta unione, perchè, infìue, 
essa è impossibile. 

Dar. (come sopra) Un mèteo?... io non lo veggo. 

Sof. V’è... (smarrita) vi dev’essere. Ah, se io avessi la 
mia lesta ... se non sentissi che la mia ragione sta 
per ubbaudouarmi, lo troverei io codesto mezzo. Ma 
cercatelo voi, o signore, voi che avete sangue freddo, 
e vi state fermo e tranquillo in si fatale emergenza. 

Dar. ( alzandosi ) La rassegnazione di Laura prova ab- 
bastanza che uon ve n’ha alcuno. Imitiamola, Sofia; 
sottomettiamoci a ciò che non è in poter nostro di 
impedire. ' " 

Sof. E non sarà in poter d’unn madre il salvar la sua 
figlia ? Oh, io saprò provarvi il contrario. Signore , 
mio marito saprà tutto. 

Dar. (fa un movimento, di cui tosto si rimette) Richia- 
male alla vostra memoria le parole di Laura: Mio pa- 
dre ne morrebbe^ 

Sof. Dio! Dio! insano presso ad impazzire. Eugenio, 
ve ne scongiuro, non mi riducete alfa crudele alter- 
nativa, o di perdere la figlia, o di uccidere lo sposo. 
Non mi forzate a disprezzarvi , a dispreizar voi che 
aveste un tempo il mio amore... Oli. voi non sapete 
quanto costi a dover arrossire dinanzi a colui che si 
è amato. Eugenio, Eugenio I la figli i mia tra le vostre 
braccia!... Orrore! ella tra le braccia dell'amante deila 
madre sua 1 - . *• _ 

Dar. ( aitandola dacché è caduta alle sue ginocchia ) 
Sottovoce, sottovoce, per carità... se foste intesa... 

Sof E che m’importa? Ma il tempo vola ... andate, par- 
tile. Che la fuga vi tolga ad Un imeneo che il cielo 
stesso disdegna e rigetta. Fuggite. 

Dar. (con imbarazzo) E lo pensate? Ciò sarebbe un 
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confessare la verità ... no ... no... la mia fuga .sarebbe 
. la vostra condanna ... rii io, malgrado tutto, io deg* 
gio salvarvi. 

Sof. ( disperata ) Sempre me ! Ah, questo è troppo I e 
finalmente io leggo chiaro nella vostr'anima ... chia- 
ro. si... intendetemi, senea che il rossore vi .salga la 
fronte... intendetemi. È la fortuna di Laura , e l’at- 
trattiva di una cousuierevole dote che fa di voi uu 
infame, uno scellerato... 

Dar. ( turbato ) Signora ... 

Sof. Ah, ho còlto nel segno io! ed ecco l’uomo cui ho 
sagrifìcati tutti i miei doveri, l’uomo ai cui piedi mi 
trasciuo supplichevole , corne.se degno fosse di com- 
prendere il mio dolore. Ah, .son caduta ben basso!... 
ma sia; vostro malgrado, o signore, io salverò mia fi- 
glia, la salverò ! ( entra nelle tue ttanxe) 

Dar. Qual donoa ! 

SCENA Vllf. 

. Laura e detto. 

Lau. Mio padre, o signore, vi domandò a Michele, e vi 
attende nel suo gabinetto. 

Dar. ( cercando rimettersi) Vado tosto, (prende la mano 
di Laura, ed abbassandosi vorrebbe baciarla) 

Lau. (con dignità) Lasciatemi, signore, lasciatemi.' 

Dar. ( soggiogato dallo sguardo di Laura , s’ allontana 
in silenzio) 

SCENA IX. 

♦ .• ' 

• < ■ Laura, sola. 

i 

( sedendo assai tristamente. Breve pausa , poi dice ) 
il mio destioo va dunque ad essere legata a quello 
di codest’uomo! e per tutta la vita ... -La vita oon 
sarà lunga per me, e P abbandonerò senza rimorsi, 
dacché ho dato un addio a tutte le sue illusioni , a 
tulle le sue felicità, (rassegnala) Laura, su, della fer- 
mezza ... non più lagripie ... (piange) Il tempo scorre 
JFlor. Dramma »n. IV. Voi. 11. 18 


l 
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con si grande lentezza ... scorresse rapido quanto il 
mio. pensiero ... io desidero compiuto il sacrifizio ... 
per non aver a retrocedere ... Retrocedere ?..< ah,_ do, 
mai, mai; se mi soccorre sempre Pirica dell’ onor di 
mia madre ! {comparisce Giulio) 

SCENA X. 

Giulio e detta. 

Giu. Perdono, madamigella. ( freddo ) Credeva di qui tro- 
vare la signora Didier. 

Lau. ( collo sguardo basso) Mia madre è nelle sue stan- 
ze. Vado a dirle che voi l'aspettate. 

Giu. (trattenendola col gesto) Un momento , cugina . . . 
poiché siamo soli, poiché l'azzardo ci mette uu’ultinM 
volta l’uno di faccia aU’altra, voi mi ascolteret'e. 

Lau. Di grazia ... 

Giu. ( con sorriso amaro) Oh, rassicuratevi, il mio do- 
lore non si sfogherà in rimproveri oramai inutili, lo 
nou vi domauderb conto della felicità che mi avete 
promessa ... se la ferita fu crudele e profonda , forse 
che non si farà aspettare la guarigione. Cessando voi 
d’essere innocente, avete cessalo d’ essere temuta da 
me. Perehè i miei dolori fossero durevoli, bisognereb- 
be che colei che ne fu l'oggetto, nulla avesse perduto 
nella mia stima; ed io sono di già tranquillo alla vo- 
stra presenza, e posso ora vedervi e parlarvi senza 
turbamento. 

Lau. (Esso pure!) Avete ragione, Giulio, avete ragione 
di trattarmi cosi. 

Giu. Il colpo fu terribile lauto quanto inatteso; ho cre- 
j duto di non poter sopravvivervi', ma ho bentosto ar- 
rossito della mia debolezza... ma tomb la ragione, e 
compresi alla fine che era da pazzo il soffrire per un 
cuore della tempra del vostro, (dice ciò suo malgrado) 

Lau. ( non potendo piò trattenere le lagrime) Ah, Giu- 
lio, Giulio ! 

Giu. ( sorpreso ) Lagrime..-, disperazione?... 

Lau. ( continuando a piangere ) Giulio I... 

Oiu. Che ho da pensare?... quel turbamento, quelle la- 
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grimo mi ridanno a tutte le mie crudeli incertezze ... 
Laura, son forse i rimorsi che vi strappano quel pian- 
to ? la pietà forse di quanto io soffro ?... Non parlate?... 
e quel singulto... Laura, voi mi nascondete qualche 
cosa. V’ha forse tra noi qualche mistero che io non 
posso penetrare. La vostra emozione ... qualche 'pa* 
rola sfuggita a vostra madre, mi prova, mi dice. .. 
Ah Laura, una parola, una vostra parola , per carità. 
lau. (vivamente) Ab, noti crediate, Giulio... non vo- 
gliate supporre ... io sono colpevole , e lo sarei mitle 
volle di più se volessi accoppiare il mio al vostro de- 
stino. Sì, io vi ho tradito... vi ho dispreizalo ao 
altro ha il mio amore. v . un altro... e voi lo sapete ; 
Giulio, sapete chi è. *~ 

Giu. ( seguendo coll’ occhio tutti i movimenti di Lauta^ 
dice con enfasi) Ah Laura, voi mi amate ancora. , 
Lau. (con is forzo) Io ?... no, no, poco fa mi giudicaste 
assai meglio. Giulio, vendicatevi di me per l’obblio... 
pel disprezzo ... nuil'altro io attendo, nult'altro meri • 
to... ma cessate, ve ne prego... Giulio, ve ne scon- 
giuro, ma cessate da interrogazioni a cui non posso, 
non deggio, non voglio rispondere. Addio ... addio 
per sempre, (fugge.per la porta a sinistra. Sofia si 
presenta dalla dritta., Giulio se le accosta con islancio ) 

SCENA XI. 

v • 1 . • 

Giulio a Soda. 

r , 

r * . , . 

Giu. (fuori di sè) Ella è innocente, non è vero? è in- 
nocente ? 

Sof. (vivamente) Voi lo sapete? 

Giu. (gettando un grido di gioia) È vero dunque 1 
Sof. ( esitando ) Sì... Laura ... è... innocente. 

Giu. (con trasporto) Ah, quanto v’ha io questa parola ! 

ripetetela ... ripetetela ancora. 

Sof. (in grande disordine) Ella è innocente 1 

Giu. Pure... esiste un colpevole. Chi è dunque? chi? 

Sof. (nascondendosi il volto) Mio Dio l 

Giu. ( retrocedendo ) Ahi •' - • 

Sof. (piangendo) È cosa indegna , non è vero ? pure , 
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credetelo, In corruzione non è nell' anima mia. Sposa 
e madre, io comprendeva i miei doveri ... e sarei de- 
gna tuttora del rispetto di tolti, senza l' insidie di cui 
mi ha circuita rultimo degli uomini. 

Giu. (con forta repretta) li miserabile ! 

Sof. Voi non immaginate quanta perseveranza ha egli 
adoperato per perdermi ... Quante volte rimasi vitto- “ 
riosa prima di soccombere t La lotta... era, una lotta 
di tutti gli istanti! Ah, quanto è egli esperto nell’ af- 
fascinare, nel sedurre un povero cuore 1 Mio malgrado 
io era vinta, trascinata dalle sue dolci parole ... e sic- 
come non aveva mai amato di vero cuore, ho finito 
coi credergli... ccii'amarlo ... col perdermi. 

Giu. Povera donna 1 « < * . ... 

Sof: Voi mi compiangete, in luogo di ^maledire il mio 
-fallo? Ali. il mio silenzio, di cui siete per essere la 
vittima... un'ora... un’ora, Giulio, divide mia figlia, 
la vostra fidanzata, dalla sventura ehe- la minaccia per 
tutta la vita. 

Giu. fi l 'infuni e oserebbe ... 

Sof. L'ho veduto, l’ho interrogato., I’ ho supplicato , ma 
invano; egli si tiene sicuro del segreto, egli l’inganna... 

• la rende infelice per sempre. 

Giu. Calmatevi, lo salverò Laura, vi salverò tutte e due. 

Sof. Voi salverete mia figlia, ed io non avrò più ad ar- 
rossire dinanzi al mio sposo? ( gettandosi con trasporto 
al collo di Giulio) Ah, grazie, grazie, Giulio. 

Giu. (con rabbia) Ah, Eugenio Darcourt! maledizione , 
maledizione su te ! ( nel dire queste parole con mar- 
catissima espressione , si volge e vede Darcourt che 
comparisce dal messo) 

SCENA XII. 

* j Darcourt e detti. 

Giu. (andandogli incontro) Arrivale a proposito, signore 

Sof. (interponendosi) lo nome di Dio}/.. 

Dar. (in soprabito) Che ha egli ? 

Giu. (abbassando la core, ma con forza) So tutto , si- 
gnore, so tutto ! 
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Bar. ( dopo leggerissimo movimento) Ebbene ? - ' 

Giu. Ebbene, io vi -Conosco ossei infame, o sigaore, per 
risparmiarvi /un'Infamia maggiore. • , 

Dar. (che ha represso un primo moto convulsivo ) VI 
so grado dell'intenzione. • 

Giu. Nessuno schermo, o signore. Al solo esservi vicino 
mi sento il sangue ribollirmi nelle vene. So tolto , vi 
chiamo infume, e non basta per esser costretto a get- 
tarmi il vostro guanto sul volto? che volete di più? 
Sof. (supplichevole) Per pietà, moderatevi. , * 

Dar. (freddo) È un duello che voi volete? 

Giu. Un duello a morte, un duello dopo cui uno di noi 
vada a render conto a Iddio delle azioni della pro- 
pria vita. Maledizione a colui che non oserà compa- 
rirgli dinanzi 1 Voi tacete 1 siete un infame, sareste 
un vile? ' . 

Dar. (freddo) Rassicuratevi. — Accetto. 

Sof. Un duello!... no, no, Giulio... Sigaore... 

Giu. (con gioia ) Le vostre armi ? - 

Dar. (dopo brevissima pausa) La spada. * 

Giu. La spada. Ci rivedremo, (per uscire) 

Sof. (arrestandolo) Voi uoo uscirete. 

Giu. Signora... 

Dar. (sempre freddo) Vi dimenticaste di sentire l’ora ed 
il giorno. ' ' * 

Giu. (guardandolo) Che! 

Dar. L'ora designatela voi, il giorno sarà domani. 

Sof. (fuori di sè) Voi nou vi batterete. 

Giu. (con furore concentrato ) Domani? vi batterete al- 
listante. 

Dar. (come sopra ) No. ' , 

•v Giu. Ma non avete voi coraggio, -come nou avete cuore? 
Oh, vi sforzerò ad averne ; fra un momento, in fac- 
cia a colei che impudentemente voUlc chiamare col 
sacro nome di -moglie, alla presenza del padre suo, 
v che nou sarà mai il vostro, alla presenza di testimo- 
ni, v’iosegnerò io come s’inspira il coraggio a coloro 
che non l’hanno. 

Dar. E che, credete guaduguarvi insultandomi pubblica- 
mente ? 

Sof. Giulio, voi non lo farete! 
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Giu. lo farò, sì, perchè chi è infame e vile , merita di 
essere poniti», e pubblicamente puoito. 

Sóf. A.h noi Sono abbastanza colpevole, e questo duello 
non deve pesare sulla tuia coscienza. Se Voi soccom- 
bete, Giulio, il vostro sangue ricadrebbe su di me. Le 
lagrime di mia figlio mi accuserebbero incessantemente, 
eternamente, della vostra morte. E voi, voi- volete, o 
signore (o Dar court), che con uDa confessione io reo- 
da mio marito il ridicolo delle società... mio marito, 
il vostro benefattore, perchè io la farò questa confes- 
sione ... la farò, piuttosto che gravare il mio cuore di 
un delitto novello. ‘ : 

Dar. No. 

Sof. No?... Fiutanlo che ho creduto di poter prevenire 
questo malaugurato imeneo ... qupsto» duello ( ancor 
più malaugurato) ho potuto retrocedere dinanzi alla 
vergogna, ho potuto esitare di portar la disperazione 
nell’anima del miglior degli esseri ; ma poiché lo vo- 
lete, poiché mi vi sforzale, io parlerò ... parlerò, e le 
mie parole, dannando me, vittima della vostra perfi- 
dia, all’obblio ed al dolore, non salveranno voi da una 
' giusta vendetta, ma salveranno l 1 amorosa ed inno- 
cente mia figlia dall’orrore di appartenere al più vile, 
all’ultimo degli uomini. 

Giu. ( non potendo più contenerti) Eugenio' Darcourt , 
seguitemi. ( Darcourt resta immobile) Mio Dio! l’in- 
sulto preme dunque su di lui senza eh’ egli lo sema ? 
Ma quando un uomo è stato colpito nel volto, v'abbi- 
sogua del sangue per lavare l'impronta che vi ha la- 
sciata la mano, (per dargli uno schiaffo ) Or bene ... 
(in questo si apre la porta del fonda) 

Dar. ( a mezza voce, arrestando la mano di Giulio) A. 
domani, siguore, a domani. 

Did. (preceduto da due testimoni , entra dal mezzo. 
Laura nel medesimo tempo entra dalla sinistra ; ha 
sostituito un abito elegante e semplice à quello «ha 
' aveva nelle scene precedenti) 

Sof. Dio ! mio marito ! 
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SCENA XIII. 

t ' , 7 % 

Didier, Laura, due testimoni e detti, poi Michele. 

j / ' ' 

2>id. ( freddamente ) Siamo aspettati, (a Laura) Siete voi 
{ironia? ' t ~ 

Lau. Sì, padre mio. - • 

Did. (a Darcourt) Venite, signore. 

Sof. (con agitazione) Un momento. - • - 

Did. ( che te è vicino , le dice a mezza voce) Coraggio , 
Sofia. Imitatemi , e sappiate comandare al vostro do- 
lore ! 

Giu. (piano a Laura) Laura, io Don soffrirò mai... 

Lau. (piano, ma assai vivamente) Zitto ! colui che portò 
il disonore nella mia famiglia, non sarà mai mio sposo. 

Giu. Ma intanto vi perdo." 

Lau. Zitto, Giulio, ve l'ordino. , 

Did. (piano a Laura a cui ti i avvicinato) 'Prima di 
lasciare questa casa, non avete nulla a dire a vostra 
madre ? . > - , ‘ ' j- 

Lau. (esita, sembra che tema. S'avanza verso Sofia, la 
di cui emozione raddoppia ad ogni momento , s’in- 
ginocckia e dice) Madre, la vostra benedizione. 

Sof. Ti benedico, e li salvo ! (in questo , dietro un cen- 
no di Didier tutti, &)èi testimoni, Darcourt e Laura 
fanno un movimentar come per partire. Sofia molto 
commossa, e con quella risolutezza che può lasciarle 
la swa situazione, dice) Fermatevi. 

Lau. ( passandole appresso , si ferma, e piano ) Madre 
mia !... 

Sof. (non badandole e con ismarrimento) Fermatevi ... * 
questo matrimonio... Laura... ( soccombe alla sua 
emozione , e cade priva di senso nelle braccia di 
Didier, che la colloca sopra un sofà. Tutti V attor- 
niano) 

Did. Sveuuta l (suona un campanello ed entra un 
cameriere ) Non ò niente , io spero. La debolezza ... 
l’emozione ... Là, là nelle sue stanze. ( al cameriere ) 

Lau. (Salvata!... grazie, grazie, mio Dio!) 

Mie. (entrando dal fondo) Signori, aietQ attesi do molto 
tempo. 
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Did. ( contrariato ) Va bene. ; - ; . - 

Lau. ( combattuta ) Intendeste ?... venite, padre mio, sia- 
mo- attesi. . - • - 

Did. (a mezza voce) Una tale premura quando vostra 
madre ... Ab, io vi conosco ora, e Dio saprà giudicarvi. 
Lau (E presto, io spero) - ; 

Did. Andiamo. (Il cameriere , aiutato da Michele , ha 
già trasportato Sofia nelle ^sue stanze. Didier, Laura, 
Darcourt escono dal / ondo coi due testimoni. Giulio 
immobile e ammutolito è rimasto in scena con Mi- 
chele , che è subito ritornato) 

'S SCENA XIV. 

' . ^ ~ 

Giulio e Michele. 

Mie. ( sta contemplando con dolore Giulio) Povero gio- 
vine l quanto l’ama ancora! E- come sarebbe stata fe- 
lice cou esso! Qual cuore ebbe il coraggio dì rifiuta- 
re 1 ( asciugandosi qualche lagrima) 

Giu (Innocente , e nullameuo perduta per me! perduta 
senza speranza! Reso muto e inchiodato in questa 
posizione da un solo suo moto ... da uu solo suo sguar- 
do ... ibi convenne vederla allontanarsi con esso . . 
ed io non ho potuto ucciderlo codesto uomo ... ucci- 
derlo mentre mi rapisce il mi<£bene, la mia creatura 
innocente ... (con veemenza) D non l’ho ucciso ! Dio, 
• Dio mio!) (piange) 

Mie. Quanto soffre 1 ~ « 

Giu. ( continuando ) Ed è allora che mi si mostra degna 
di lutto il mio amore, che -mi è d’uopo rinunziurla ... 
Ah, il cielo, il cielo atesso s' è contro di noi dichia- 
ralo per arrestare la verità sulle labbra della sciagu- 
rata sua madre. ■> • • \ 

Mid ( avanzandosi ) Signor Giulio ... Non m’ascolta. 

Giu. Qualche raiuuto ancora, e tutto sarà fluito. 

Mie. (più vicino) Signor Giulio-.. ^ 

Giu. Ah, Sei tu, Michele... tu, mio vecchio amico? 

Mie. (con emozione) Ab si, si, vostro amica... vostro 
amico... signor Giulio, badate a me, non vogliate re- 
star qui troppo lungo tempo ... troppe cose vi richia- 
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^ merebbero alla memoria .y e poi. il maire non è che 
a due passi di qui; fra momenti saranno di ritorno... 
Venite con ine, venite : noi piangeremo insieme. s 
Giu. (tendendogli la mano) Buon Michele l 
Sof. (di dentro). Lasciatemi, lasciatemi. 

Giu. La voce di Sofia 1 

Mie. (guardando) Sembra siasi riavuta vuol venire a 
questa volta ... quale disordine I - 

Giu. Quale terribile lotta ! Amore 1 dovere I odore ! 

Sof. (di dentro ) Restate Vi proibisco di seguirmi, (per* 
duta e nel sommo disordine si getta in scena) 

v s 

SCENA XV. 

' ' ' . ; ■ ' i - 

. - Sofia e detti. 

* ' ■ , * 

Sof. Ove son dessi? ove sono? ( prendendo le braccia 
di Giulio) Rispondetemi, ove* sono? - 
Giu. Partiti. . * • k- 

Sof. ( gettando un grido) Ab! conducetemi ... conduce- 
temi ... per dove?... io non veggo piu, più uon di- 
scerno ... _ • • * 

Mie. (supplicando) Signora, ve ne scongiuro ... 

Sof. ( scorgendo la porla del fondo) Ahi... (vi si slan- 
cia e l'apre. Didier è sulla soglia della stessa) 

SCENA XVI. 

Didier e detti; ' v - \ 

Sof. (retrocèdendo alla di lui vista) Solo 1 - 
Giu. lÈ troppo tardi!) 

Sof. E mia figlia, mia figlio, ov’è mia figlia? 

Did. Sulla via di Parigi. 

Giu. Ella è dunque maritata? 

Sof. Maritata? Ah, maledizione, maledizione su ine !... 

(disperata) Che avete fatto, signore 7 ella era inuoceule! 
Did. Gran Dio ! ( quadro , e cala la tela) 

r * 

Fine dell * alto secondo. 
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La scena è a Parigi nell'albergo di Verdier. Una sala eomune 
respiciente in un giardino, e conducente a diversi apparta- 
menti dell’albergo. Porta e finestra nel fondo, porte laterali; 
due a sinistra, una delle quali. guida nella staoza abitata da 
Darcouri, l'altra ad una stanza disabitata. A destra , porta 
che conduce alla stanza di Laura. Una tavola coperta di ga- 
lanterie, di giornali; sedie, tavolini, ecc. , ' 

SCENA PRIMA. 

r ' ' ' ' _ _ . 

Darcourt e Lauro. 

Dar. {esce dalla starna a sinistra, e vede Laura as- 
sopita su d'un sofà ) Addormentata tale quale la la- 
sciai qualche- ora fa al Dostro arrivo. Ella si sarà qui 
soffermata, sicuramente spaveutata di me, e lottante 
contro il souno; il souuo fiualmeule l’ba colta. Povera 
figlia! ^ ' 

Lau. {sognando) Si... Giulio... di te... sempre... Mam- 
ma... ecco mio padre ... salvatevi... uon sei ta, Giu- 
, lio... è desso che io amo.. . Signore... signore... do... 
no... non vi avvicinale... ( svegliasi con soprassalto e 
scorge Darcourt) Ah!... (rimettasi un pocolino e si 
alza) Che volete voi f 

Dar. Non temete di nulla . . . Di grazia, e perchè non vi 
siete ritirala nel vostro appartamento?,.. 

Lau. Temeva che il sonno», e non voleva... 

Dar. N*o n voler prendere alcun riposo... 

Lau. Ho dovuto cedere alla stanchezza... alla fatica... Ri- 
poso? Non ve n'ha più per me... 

Dar. Intendo... vicino a me, non è vero... perchè vi sono 
troppo odioso. f 

Lau. Qui dentro , o signore , io sento più rimorso che 
odio... 

Dar. Malgrado tutto quello che soffriste per me?- 

Lau. Per voi ofr, ma per mio padre , per mia madre. 
Oh quanto siete colpevole verso di essi... quanto eoi- 
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pevele... essi vi aveaoo accolto nel loro seno colla mag- 
giore fiducia del inondo, e voi aveté portalo nella sua 
famiglia ii disordine,- il turbamento ... li avete traditi, 

' perchè confidavano nella vostra leallè , gli avete tolta 
la domestica pace, la gioja, la felicità... gli avete tolta 
la figlia... essi devono odiarvi... essi , e Giulio che vi 
accusa della mia perdita... ma io... deggio io odiarvi , 
se fui io stessa che vi ho voluto?... Quello che noi ab- 
biamo fatto non è delitto che vi si debba 'imputare ... 
io sono vostra complice, e' non ve ne rimprovererò 
mai, o signore ; ma lasciatemi piangere perchè sono 
tanto, tanto infelice. \ '• 

Dar. Tanto dolore, tanta rassegnazione, nessun, rimpro- 
vero... paura e disprezzo... ecco i sentimenti che. io 
v’inspiro. 

Lati. E che importa? io nulla sono per voi, e non sarò 
mai nu'la. • . >. - 

Dar, Mai.-.. - . - 1 "> . > 

Lati. Che voi abbiate voluto valervi di me come d’uno 
stromento di salvezza^ come d’uu mezzo di fortuna... 
sia... sfuggiste ad un pericolo.;, la mia fortuna v'ap- 
partiene... non già io... non io sicuramente... ram- 
mentatelo, o signore, io non sono vostra moglie che di 
nome soltanto. .. - *.. ■ 

Dar. Non l'obblierò... ' « 

Lau. Nulla di comune fra noi... Non vi prenda pen- 
siero alcuno del mio odio, del mio disprezzo... In quanto 
8 me... sola, vicina a voi... non potei sottrarmi ad un 
sentimento di terrore... al presente mi sento più forte... 
al presente non vi temo più,. ; 

Dar. Laura... ■ - - , , 

Lau. Permettete che mi ritiri... ~ \ 

Dar. Nella voslra stanza?... 

Lau. Si... nella mia stanza... (parte) - - 

SCENA II. 

«d * » ’ 

fiarcourt 90 le. ■' 

Dar. Interessato e vile!... Eceel’ idea che si è di mt 
formate. Sene sfuggito al pericolo..; la sua fortuna 
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mi appartiene... secondo lei sono soddisfatto. Ed io 
pure- pensava che la ricchezza mi terrebbe luogo di 
tutto. Or bette; no. La roce di quell'ingenua ragazza 
ha risvegliato entro di me quel resto d'onore che si 
era assopito nell'anima mia. Alla luce della sua virtù 
si è il mio cuore agghiacciato dall'egoismo, « sento in 
me un novello bisogno... il bisogno di essere stimato. 

A qualunque costo mi è d'uopo guadagnare la sua sti- 
ma . è d' uopo che alla sua presenza io possa alzare 
la fronte... Ah quanto sono miserabile, e al cospetto 
di sì sublime fanciulla! -» 

SCENA in. 

. . « * < A ‘ , 

Verdier e detto. ' , - 

Ver. Ha ordini da darmi il signore?... 

Dar. Stava per uscire.., ma poiché vi vedo, signor Ver- 
dine, ditemi, ho rimarcato, stamane, che óuesto corpo 
del ,vastro fabbricato è diviso per mezzo d\ju giardino 
dal restante dell’albergo... Potreste lasciare questo pa- 
diglione a mia disposizione pèr una quindicina di 
giorni,, fìntanto che la mia casa è all’ordine? - - 
Ver. Son mollo dispiacente, o signore, di dover darvi 
• una negativa... 

Dar. Una negativa?... e perchè? Io prenderei tutto ciò 
che ha relatione con questa sala, c quindi... 

Ver. Impossibile, signore... È qui precisamente che i .* 
miei avventori si riuniscono per conversare e per leg* 

. gore... , ' - - - • , ; > 

Dar. Diavolo !... ' ■ 

Ver. Per il momento,' meno male... non ho alcuno, e 
potrei... ma da ua istante all’altro... 

Dar. Non ne parliamo più !... (per partirò) 

Ver. Il siguore resterà lunga ora fuori di casa?... 

Dar. Ho diversi affari.., non so... Vi raccomando mia 
moglie.,. Arrivati cosi tardi .. trenta leghe in una se- 
dia da posta... ella ha bisogno di riposo... che non 
venga disturbata... ve ue prego... abbiate per essa le 
maggiori cure; i maggiori riguardi. 

Ver. Siateue tranquillo, signore. 

Dar. Mi raccomando, (parte) 
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.. T SCEKA' IV. ' . [ . . - 

, • Verdier solo. 

Ver. Il singolare uomo colle sue domaude ,■ e colle sue 
raccomandazioni !... Raccomandare a me che abbia dei 
riguardi per una donila... quasi che non fossi un pa- 
rigino... lo non sono per natura curioso... pure certe 
raccomandazioni mi hanno sempre un pocoliuo stuzzi- 
cato... e quantunque non l’abbia veduta che di volo, 
pure quella signorina ha un certo non so che... quella 
gentilezza... quell' aria di sofferenza. ». e poi, sia delta 
tra me e me, il signore a drittata signora a sinistra, 
c chiuse... la cosa non è naturale tra marito e. moglie... 

SCENA V. 

Didier, Michele con valigie , un servo e detto. 

■ . . ’ - • ’ 

• 

Ser. ( introduce ' Didier e Michele, vestili da viaggio, 
addita loro il padrone della locanda , e parte) 

Ver. (a Didier) Preferisce, il signore, questa parte del- 
l’albergo t... , • Vi ' 

Did. Poco m* importa... 

Ver. Forse di vedere ciò che dell’ albergo v'ha di libero 
per scegliere t , ' . , V 

Did. Sì. .. . . V . . - ' 

Ver. Conta di fermarsi qui per luugo tempo, il si- 
gnore?... 

Did. Garbatissimo signor locandiere, invece d’ interro- 
gare, vi compiacereste di rispondere?... 

Ver. Sono ai vostri riveriti- comandi. Parlate. 

Did. Questa notte arrivò qui da Roueu,... 

Ver. ( pronto ) Un giovane signore con sua moglie? È 
arrivato... : 

Did. Certo signor Darcourt, non è vero ?... 

Ver. ( esitando ) Ma... 

Did. Non esitate... Se ve lo nomino io pare non v’ab- 
bia ad essere mistero... è solo per assicurarmi che 
sia precisamente smontato al vostro albergo. 
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Ver. È qui... e quell'appartamento è il sur. # 

Did. Annunziatemi. 

Ver. Ben voloulieri se il signor Darcoart non fosse 
uscito. ■ . , , ' . 

Did. Uscito... • . 

Ver. Un momento fa... 

Did. E Sua moglie?... 

Ver. È là... (additando la stanza di Laura) 

. „ Did. Là?... (per andare) 

Ver. .Signore... non è visibile... - . 

Did. Come?... • 

Ver. Nemmeno il signor Darcourt V ha veduta questa 
mattina... Ha voluto rispettare il suo riposo»., e mi 
raccomandb di vegliare su d’essa perchè non sia di- 
sturbata... - 

Did. Nè io pure la disturberò... Ritornerà presto il si- 
gnor Darcourt?. 1 
Ter. Noi so. 

Did. Ora alloggiatemi... qualunque sia la stanza mi starà 
bène, purché sia vicina a quella del signor Darcourt. 
Ver. ( indicando la porta della camera vuota) Questa 
camera è precisamente al fatto vostro. 

Did. Benissimo, Michele, riponi le nostre robe... 

Mie. ( riprende le valigie che avea deposto entrando , 
e dirigeli lentamente e tristamente verso V indicata 
camera d' ond' esce appena entrato) 

Ver. Avete qualche cos’altro da far portare? 

Did . No... Michele, segui il Locandiere... dategli ciò ehe gli 
occorre... Devi aver bisogno di ristorare le tue forze... 
Mie. Non abbisogno di nulla, io..-. 

Did, Va, va..^ (a Verdt'er) Ancora una parola. V’ha un 
uotajo in queste vicinanze ? 

Ver. A due passi dall’albergo. Deggio avvertirlo che si 
porti da vossignoria? • > 

Did. No. Basterà assicurarsi se pub ricevermi. Andrò io 
stesso da lui... 
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SCENA VI. 

^ ‘ > . * * 

-- Giulio e detti. ~ * - 

Giu. (entrando à Verdier) Il signor Dnrcourl ? 

Ver. (Ancoro?...} (indicando Didier) È anche atteso dal 
signore... . 

Did. Giulio... 

Giu. Mio zio... , . . 

Did. (a Michele e Verdier che quindi partono) La- 
sciateci. 1 , ‘ 

SCENA VII. . 

Didier e Giulio. . . 

Did. Sapevi dunque ove trovarlo? - 

Giu. Aveva un &ppuntameuto stabilito... E voi. è forse 
per battervi che qui siete veputo ? , \ 

Did. Si, per battermi... 

Giu. Arrivo in tempo... . ^ ' 

Vid. In tempo?,.. ■ , v „ 

Giu. Per reclamare codest’ uomo che m’appartiene... 

Did. Che vuoi tu dire ? 

Giu. Darcourt ed io, ci siamo scambiale reciprocameote 
ingiuria contro-ingiuria... odio contr’ odio... e queste 
sono caparre di un mercato di sangue... Noi non 
siamo più liberi uè l’uno, nè l'altro... io sono suo, co- 
no’ egli è mio. , 

Did. Mio... è codesto uomo... Ho io sopra di. lui un 
primo diritto. 1 tuoi diritti qoai sono dopo quelli che 
egli ha sacrali alla mia vendetta? Qual’ è questo scam- 
bio reciproco d’ ingiuria che vi lega, dopo quello che 
è corso fra noi, e che ci lega d’ una forza essai bene 
maggiore?-.. Odio' contr’ odio.;, tu dici... ingiuria con* 
tro iugiuria... siete dunque del pari... ma a me... a 
me egli non deve che del bene; a lui nou deggio che 
del male... il nostro conio sarò il primo ad essere re- 
golato. -, 

Giu. Fidatevi al naie braseio, o signore, e lassiate a me, 
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a me la cura di regolare ad, un tempo il vostro e, il 
mio conio. . • ~ ' . - 

Did. Mai, la vendetta dev’ esser mia... se l’oltraggio fu 
mio. Sei forse tu che l'hai ricevuto in casa come un 
parente, un amico, tu, u cui egli ha pagata J’ospita- 

. iiià colla seduzione della tua donna, colla sventura 
della tua figlia? sei tu, la di -cui coufidenza fu pareg- 
giala dal suo tradimento? fu il tuo nome che si co- 
perse d'obbrobrio?... fosti tu il colpito, e barbaramente 
colpito nel tuo ouore, in quell’ euore che va preferita 
alla vita, perchè vive dopo noi, e ci mantiene inteme- 
rati nella memoria dei posteri? 

Giu. Il vostro onore è il mio... la causa che io voglio 
vendicare n’ è comune. Non fui tradito al paro di 
voi in ciò che avea di più caro nel mondo? se 
portò la seduzione nel cuore della vostra donna... non 
fu’tia egli involato la mia? Laura, infine, la povera 
k vittima, f affezionata figlia, non rimase almeno la mia 
sorella ? Or bene , la liberazione della sorella spetta 
al fratello. —• 

Did. La liberazione della figlia spelta al padre. 

Giu. Essa è impossibile per voi. 

Did. Impossibile?... rassicurali... il mio braccio sa diri* 
gere ancora una spada. * 

Giu. Non è la forza, il so, ma il duello per sè stesso 
ebe sarà per mancarvi. - 

Did. Come ? 

Giu. Si, il duello con vostro genero... 

Did. (con. disprezzo) Mio genero? 

Giu. Sperate voi d’ottenere un combattimento? Credete 
voi che il vostro avversano non sarà per opporvi la 
Vòstra tarda età, che non si farà scherno della paren- 
tela che ora vi uuisce ?... D’altronde, il sublime sacri- 
fizio che Laura fece a sua madre diverrà inutile per 
voi? Badate, infine, questo duello, qualunque ne sia il 
'risultato, nou farebbe che svelare il nostro secreto , e 
questo secreto è nato fra noi, e con noi deve morire. 

■Did* Di nulla m’importa pur che il miserabile perisca 
di mia mano. 

Giu. Or bene. Se nulla può convincervi a cambiare la 
vostra risoluzione, io non «ederò certamente alla mia. 
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Did. Che intendi di dire. " 

' Giu, lo non vi abbandonerò. Voi aspettate Darcourt, io 
pure. Y aspetto, e quando egli sarà qui... sceglierà 
egli... vedremo se sarà così vile come è infame, e se 
dei due avversari che gli stanno a fronte, saprà sce- 
gliere il più vecchio eh' è suo benefattore in con* 
fronto del giovane che è suo rivale... - 

Did, La tua decisione è ben ponderata, lo veggo, e tu 
non rinunzierai a 1 tuoi progetti... 

Gin. No certamente. . ■ . 

Did. E li ballerai?... 

Giu. Si... e fra brev’ ora... 

Did. (Fra brev' ora !) Ebbene, cedo. 

Giu. (con fuoco) Grazie... mio zio, grazie. 

Did. Fra brev’ ora dunque incrocierai la tua spada con 
la sua... 

Giu. Si... ' _ 

Did. Mi prometti d’ ucciderlo? 

Giu. Ve lo prometto... (A me, vile Darcourt l) 

Z>id. '(Seduttore... a me!) 

" - S» 

; V *. SCENA Vili. V , . 

* j ' 

Laura o delti. .. • * . 

- • * 

Giu. ( vedendo Laura che esce dalla tua stórna ) Lauro.» 

Lau. ( sorpresa ) Giulio it mio padre 11... 

Did. ( sostenendosi a stento) (La mia Gglial...) 

Giu. (a Laura che è immobile) Alzate, alzate por libe- 
ramente il vostro sguardo... (issatelo nel mio... non vi 
scorgerete che l’espressione d’un interesse it più vivo, 
il più tenero, il più devoto. (Laura non ardisce, al - 
sare gli occhi) Non ho rimproveri per l’infelice... Se 
il mio destino mi tolse ogni titolo verso di voi, ve ne 
ha uno a cui io non rinunzierò giammai, che nessuna 
potenza mi saprebbe strappare... quello di vostro amico. 
E questo titolo m’impone dei doveri che io voglio 
compiere, e compiere assolutamente, (le bacia con ri- 
spetto le mani e parte) 


Fior. Dramm , an. IV. Voi. II. 17 
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* . . • * 

, * •»/'** * •» 

' SCENA IX. - ‘ 

,« * 4 ■ f . ‘ . . % é * C ) ) # . ‘ 

Didier e Laura. 

Did. (con emozione) (Solo, con essa... Mio Dio, fa ch'ella 
ancora mi ami). ^ \ 

Lau. (Quauto è doloroso l’aver perduto la stima e l’a- 
more del proprio padre). 1 - - \ 

Did. (Ella non osa avvicinarsi... ed io... non posso che 
piangerei) ( dominato dall’emozione piange) 

Lau. (volta timidamente verso suo padre) Quella emo- 
zione... quel pianto... 

Did. (con effusione tendendole le braccia) Laura... '' 
Lau. (coll’espressione del dubbio) Nou più dolori fra le 
vostre braccia... „ 

Did. ( lagrimaitdo ) Mia, figlia! ~ , 

Lau. Ahi voi sapete dunque... \ 

Did. Tutto- ^ 

Lau. (con disperazione) Madre... 1 povera madre mia!... 
Did. (cadendo ginocchioni dinanzi alla figlia ) Perdono... 
perdono. ... - 

Laur (vivamente) Che fate voi? 

Did. Mi ti prostro dinanzi, martire generosa, e ti chieggo 
grazia e perdono. 

Lau. Grazia... mio padre;..- i \ 

Did. Sì, perdona a tuo padre d’averli mal conosciuta, o 
nobile figlia, perdonagli d’ averti per sì lungo tempo 
oltraggiata... * - 

Lau. Ma voi a’ miei piedi.... ( rialzandolo ) 

Did. Qua dunque, vieni al mio. cuore... (!’ abbraccia) 
Lau- (piangendo) Al vostro cuore, mio padre... al vostro 
cuore... quello è il mio posto... è là che io posso es- 
sere ancora felice!... * 

Did.' Fejice tu? quando sei condannata a vivere sotto il 
peso d’un giogo odiosissimo? ■ 

Lau. (con dolore e con una voce tutta di petto) E non 
ho a questo prezzo acquistato il tuo riposo... e l’onor 
di mia madre?... 

Did. Ahi 

Lau. (continuando) Perduta nell’ auimo del mio proprio 
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padre.. r perduta in' quello del mio fidanzato^ non avrei 
avuto nel mondo che una sola consolazione, e l’avrei 
trovata 'nella cosoieoza "della, mia tenerezza figliale... 
Ma aver tutto sagriiicato per salvare l’autrice de' mìei 
giorni, e non averlo potuto... Ah !... è questo ua ri-' 
morso che mi pesa sul cuore... un rimorso che mi 
consuma e mi straziai ‘ ' s 

Did. Orribile ideai... maritata, maritata ad un Darcourt... 
incatenata, a questo nome, a codesto vile, che non ha 
sposata che la tua fortuna... 

Lau. La mia fortuna è sua, che De disponga a suo ta- 
lento... se è dessa che voleva colla mia mano... Ma il 
mio cuore... oh il mio cuore non oppartieue che a 
„ Giulio... ed io saprò conservarlo per esso. 

Did. Sempre?- , 

Lau. Sempre, 1 mio padre, sempre.... . 

Did. Disgrazia... maledizioue... se Darcourt stimasse 
aver diritti su questo sacro deposito... 

Lau. Oh! piuttosto morire... * ' 

Did. Ahi amare ed essere amala senza speranza... ecco, 
ecco il partaggio della mia povera figlia!... ecco l’avve- 
uire che le è riserbato... Ma no... no... Laura, il mio 
affetto per te non si limita a compiangerli, ad ammi- 
rarti!... Ti affrancherò io della schiavitù che t’ inca- 
tena..., ti renderò alla gioja, alla felicità... Intendi tu 
Laura, quanto li prometto ? , 

Lau. Ah padre./, ciò uon dipenderà che da, Dio... 

Did. E Dio mi seconderà... ' . • 

Lau. ( spaventata ) lo tremo di comprenderli... Oh... no... 
duello no... nessuno scontro con esso... codesto U91110 
è forte ad uccidere... 

Did. lo non lo temo. t 

Lau. Qual 1 è i| tuo proposto, 0 padre?... 

Did. Di ridonare il tuo cuore alla felicità. % .... ; 

- c 

'-SCENA X. 

• . - /*- . 

/ . * x • 

, > Michele e detti. 

- , /• 

Jlfic. Sigoore... quel notajo non si move di casa per 
attendere i vostri cenni. 
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Did. Vada. ^ { S 

Lau. Un notajo?" ’ ‘ / . - 

Did. SI, abbisogno di qualche informazione. Ritorno al- 
l'istante. Laura ( abbracciando sua figlia) tu mi hai 
perdonato, non è vero... perdonalo!... Ahr(parfe) 

SCENA XI. 

Michele e Laura. ' 

• • * 

■ / 

Lau. Mia madre?... 

Mie. ( contemplandola con emozione ) Ah madamigella... 
no... madama... quanto avete operato merita .. 

Lau. (vivamente) Dammi notizie di mia madre I... tn sei 
il solo Michele a cui osi domandarle. 

Mie. Vostra madre? Sentendo del vostro matrimonio 
ella non potè trattenere nn grido di dolore, si accusò, 
e sul fatto, il mio padrone ed io seguimmo le vostre 
traccie sulla strada di Parigi. " 

La u. Ma dessa? , 

Mie. Senza dubbio non tarderà a raggiungerci ? Ah 
possa ella arrivare in tempo per prevenire nuove 
sventure. E perchè devo nascondervelo? Se il padrone 
vi si mostra tranquillo , se osserva sull' accaduto un 
mesto sileniio... sotto quella calma, sotto quel silen- 
zio... noo v’ha che minaccie e disperazione. 

Lau. Minaccie?... ' •' •'* 

Mie. Egli fu oltraggiato, vivamente oltraggiato... e noi 
portiamo delle armi,... egli vuol dunque un duello... 

Lau. Con Darcourt?... 

Mie. Ed un duello a morte. ' • 

Lau. Oh 'Spaventevole cosa a pensarsi!... Ma io saprò 
heoe impedirlo... a forza di preghiere e di lagrime 
farò mitigare il suo risentimento... pregherò... e se fa 
d’uopo, pregherò per Darcourt... e se le mie preghiere 
uon saranno udite... Dio mi darà la forza di gettarmi 
attraverso le loro spade ed impedire col mio petto 
medesimo che quelle puute micidiali non tocchino il 
cuore del marito o del padre... 

Mie. ( scorgendo ) Eccolo... 

Lau. Chi? . - - 
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Jtfic. Il signor Darcourt .. v . . 

£aui Lasciami boIr-.. Michele.. » 

Mie. Vi obbedisco... (li ritira) . ». . . 

SCE^AXII. / 

• * • ' . I, * 

Lauro e Darcourt. 

• v • ~ 

* * ' V ' 

Lau. (inconttando Darcourt ) Ah signore... una preghie- 
ra... Giuratemi, giuratemi che uoa sarete mai per ucci- 
dere mio padre. <- 

Dar. Vostro padre 

Lau. Arrivato da poco con Michele., qui iu quest'al- 
bergo, ed istrutto d’ ogni cosa... 

Dar. Il signor Didier... - 

Lau. Vi provocherà... . 
r Dar. Egli, vostro padre?... 

Lau. [tolennemente) È marito di mia madre, o signore. 

Dar. Non posso rispondere di non accettar l’arma che 

. vorrassi offerirmi , ma .posso rispondere di non ren- 
derla ministra di un assassinio; c se la morte d’uno 
di doì due è inevitabile... rassicuratevi ancora. Oh 
sono tutt’altro di quel che fui. Voi non avete più di- 
«anzi l’uomo di jeri, usurpatore senza scrupoli e senta 
rimorsi del titolo sacro di vostro sposo... di qacl ti- 
tolo che io doq merito, e che mi è di troppo peso al 
presente, jeri ho voluto ad ogni costo impadronir- 
mene, oggi a tutto costo saprò restituirlo. 

Lau. Codesto linguaggio... 

Dar. È sincero, o signora, e me beato se potessi pa- 
gare con lutto il mio sangue la minima parte soltanto 
della vostra stima. Questa in ora è la mia sola ambi- 
zione. • . , . , . . . . 

Lau. Provatemi quanto in’ asserite... Fuggite , fuggite 
all’ istante, abbandonale Parigi... la Francia se fa 
d’ uopo. . , . - 

Dar. Fuggire... quando... 

Lau. Esitate? ’ _ • 

. Dar. (E il duello con Giulio... che penserà egli di me?...) 

Lau. Ebbene ? 

Dar. Fuggire? Noi posso.. 
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Lau. Le vostre promesse, signore, ni’ appello alle vo- 
stre , promesse. E se voi volete che io creda'aUe pa- 
role che mi dirigeste , cedete alle mie istanze, vor mi 
dovete questo favore... partiamo... ve ue supplico... 
Dar. ( quasi cedendo) Ebbene? 

Lau. (con gioja) Ebbene?... , ' • 

Dar. (Qualche riga a Giulio... e il nostro duello non 
sarà che partita rimessa...) Voi lo volete?... Parli- 1 
remo...’ _ ' *•- 

Lau. ( tuonando con forza un campanello) Prima d’ un’ 
ora possiamo esser fuori di Parigi... 

Dar. Il tempo di scrivere una lettera indispensabile, e 
sono con voi. (a Michele che entra dal fondo) Mi- 
chele... dei cavalli fra mezz’ora. (Michele parte, Dar-' 
court entra nella tua stanza) • 

SCENA Xlil. 

• . , Laura sola. ' 

. . . - . . - 
. * v . > 

Lau. Mezt’ ora 1... è lunga una raezz' ora quando si ha 
tanto timore, e nessuna speranza... Ah t è un orribile ‘ 
supplizio... Qualcuno?..., (socchiude la porta ) Cielo!... 
mio padre !... tutto è perduto... Dio... mio Dio, non 
‘ ispero che in te solod (si ritira nelle sue stanze) 

, .’ 

, • . SCENA XIV..- 



Didier solo. 



Did. Tutto è disposto, posso morire... ora, posso mo- 
: rirc... E la vendetta ?... Oh iufpme... infame colui che 
ha reso tutti infelici... Non un duello con esso... 
non uno scontro^ perchè è spadaccino... è abituato a 
• -ferire.*. Oh i ma la mia mano non è impossente an- 
cora a ^vendicare un’offesa..', il mio braccio non è an- 
cora assiderato dall'età... Tu non ini ucciderai, Euge- 
nio Darcourt... il mio cuore è giovaoe ancoro , forte 
quanto il tuo, e fra breve il vedrai .. ( colpito da una 
idea) Ma or che vi, penso... poco fa... nel cortile... 
quella sedia da pesta... I ho riconosciuta... ò la sua... 


“Drgitizsd tsy Google 



ATTO TtfBZO. 88 

la mia preda vorrebbe sfuggirmi ?... Ah no , vivadio ! 
non mi sfuggirai..;, (per uscire) - 

: .• • ri ^ , . - ' 

r _ SCENA XV. 

Giulio e detto. * - 

*• _» . . 

« t 

Giu. (entrando) Mio zio?... 

Did. Giulio...- • •* : • •> 

Giu. Sospetto una perfidia... una nuova viltà.,. Son giunti 
dei cavalli da posta, ed ho sentito pronunciare il nome 
di Darcourt .. - ; -• 

Did. ( con forza) È dunque vero?.. Ma dove^. dove si 
nasconde codesto uomo? 

Giu. Nelle sue stanze , preparandosi; senza dubbio, alla 
fugo. -.7 -> ' . • v 

Did. (Così vicino a me... e il mio odio - non 1’ ha indo- 
vinato...) C qual sarebbe ora la tua intenzione? 

Giu. (La presenza di Laura renderebbe impossibile il 
nostro duello...) >./>-- . . *’ 

Did. Ebbene?... '• '. * S a • 

Giu « Fra un istante io sarò a cavallo.'., mi terrò a qual* < 
che distanza dall'albergo.., e seguirò la sua vettura, 
dovesse trasportarlo ai coufiai del mondo , non la 
perderò di vista un solo momento... sarò la sua om- 
bra... e quando egli si crederà al salvo della mia giu- 
stizia, e quando nessun inconvenieute potrà intromet- 
tersi fra noi... allora... allora si saprò comparirgli di- 
nanzi, reclamare la sua parola,* battermi con esso , e 
ucciderlo... ucciderlo, si, chè Dio protegge e dirige 
sempre la causa del giusto. ' 

Did. ( simulando là sua gioja) Bene... bene... o Giu- • 
Ho... sollecita; la tua deliberazione è ben ponderata... 

Or va... 

Giu. Voi pure, mio zio, dovete allontanarvi di quf... 
Niente deve turbare la sua sicurezza fino al di della 
riparazione. • - ... 

Did. Il tuo consiglio mi è legge... Ma prima qua... qua 
al mio cuore... (gli apre le braccia e Giulio vi si 
slancia) 

Giu. Fra poco saremo vendicati, (porte precipitoso, en- 
tra Vcrdicr) 
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* • ' ** * % ' 

SGENA XVI, 

Il suddito* Verdier , poi Laura. - 

Did. (bruscamente a Verdier) Che volete? 

Ver. Avvertire il signore e la signora Darcourt, che pos- 
sono partire quando vogliono. La vettura è pronta. 

Did. Darcourt?... Darcourt uon parte più. . 

Ver. E allora dunque chi accompagna la dama?... Quel 
giovane^ signore forse che è uscito di qua ? 

Did. SI... quel giovane... prevenitene la signora. 

Ver. Sul lutto, (va da Laura.) 

Did. Or tocca a me... ma ella viene... sento il suo pas- 
so... ( entra nella sua stanza) V' 

Ver. ( torna seguito da Laura, e portando dei cartoni) 
Venite, signore, il vostro cavaliere, ò giù abbasso che 
vi attende. - _ ' \ . 

Lau. (avanzandoti con timore ) Ah, non vi è più. Non 
perdiamo un istante. ( parte. Verdier la segue. Nel 
medesimo tempo Didier ricomparisce con due spade 
ed una busta di piatole) 

SCENA XVII. 

* . . 

_ "v. Didier, quindi Darcourt. 

Did. (deponendo spade e pistole sopra un tavolino) A 
noi due ora, a noi due. (rumore di vettura) Uda vet- 
tura 1 (s'accosta alla finestra) Ne discende una dou- 
08. Sofia ! (va alla porta del fondo , la chiude a 
catenaccio , quindi ritorna sul davanti) Quanto siete 
lardo v Eugenio Darcourt! É d’uopo dunque che vi 
veuga a cercare? (rumóre dalla sinistra ) Ah, final- 
mente! (si ritira , tenendosi alla vedetta. Darcourt 
entra dalla sinistra ccn una lettera in mano) 

Dar. (I cavalli devono essere arrivati . . . questa lettera a 
òiulio, e...) (retrocedendo alla vista di Didier) Il si- 
gnor Didier ?... 

Did. (slanciandoti verso il tavolino su cut sono le ar- 
mi « additandole a Darcourt) Scegliete, signore, sce- 
gliele, e presto. 
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Dar. ( breve pausa) Delle armi... (infer detto) Ma, signore,*. 

Dii. (a mezza voce ma colla maggior forza possibile) ■ 
Non ho nè tempo nè volontà di discorrere. Scegliete. 

Dar. Ascoltatemi. - ' . -, 

Did. Nonascolto... nulla devo sapere da un Eugenio Dar- 
court... - - r 

Dar. (con somma forza) Signore... ( reprimendosi ) Signo- 
re... '* . " •' 

Did. Ottimamente... benissimo... qnella voce si baspa... 
sta bene se si udisse'al di fuori... se un urto solo a 
quella porta ci venisse fatto di sentire... prima che essa 
avesse ceduto'... 

Dar. 'Ebbene ?..., , ' . 

Did. ( minacciando ) lo mi sarei fatto giustizia, (prender»* 
dolo per un braccio) . . 

Dar. Vostro malgrado io saprò evitare questo duello... 

Did. No... mai. ( Darcdurt cerca svincolarsi) Vani sforzi. 
Il mio odio ha trasformato questa camera iu uoa tomba, 
che non si aprirà che per uno -di noi. 

Dar. Ma. signore, un duello... ìu questo luogo... senza le- 
stimonji.; ■ . '■/ * • * 

Did. Avremo Iddio giudice e testimonio, o Eugeuio Dar- 
court. 

Dar. lo^.. battermi con voi?... Ah noi deggio, noi posso... 

Did. Quando si ha avuto il coraggio di star fermi dinanzi 
all’ ingiuria , si deve averne per non retrocedere alla 
riparazione... In guardia, signore... 

Dar. Voi siete il padre di Laura, e questo titqjo si sacro 
mi vieta d'attentare ai vostri giórni; 

Did. ( con voce cupa) Qui non v’ha il padre... ma lo sposo 
di Sofia... lo sposo di Sofia... - - v 

Dar. lo non mi batterò... ' 

Did. {prendendo le due spade e gettandone una a* pie - 
di di Darcourt ) Ti batterai. Raccogli quella spada... o 
col piatto della mia, io ti punisco siccome na vile... 
(alzo il braccio) 

Dar. ( rinculando d’un passo) Fermatevi. 

Did. In guardia dunque. 

Dar. ( raccogliendo la spada) Ho fatto quanto mi sugge- 
riva il dovere , voi lo volete ? eccomi a voi. (si pone 
in guardia.) 
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Did. Finalmente ! ( imitandolo . Incrociano le spade , 
Didier dà più colpi a Dàrcourt , che ai Contenta di 
pararli soltanto. Osservano tutti e due un profondo 
silenzio. Dàrcourt rimane ferito in un braccio, fa un 
movimento e si. arresta.) •" : , . - 

Dar. Sono ferito. 

Did. Ferito ? _ i . • • .* ' • » 

Dar. II mio sangue cola ... Voi dovete essere soddisfatto. 
Did. ( con forza) Soddisfatto ? oh , uon è in tal modo ' 
che si deve terminare fra noi, voi ne uscireste a troppo 
buon mercato. Obliaste forse che un solo deve uscir 
vivo da questo luogo? — Difendetevi 
Dar. (esitando) La mia mano vacilla... non può stringere 
‘-la spada... la lotta è inegualé. - 
Did. ( ardente di rabbia, afferra colla sinistra la lama 
V della sua spada e si ferisce il braccio destro ) La 
. lotta è eguale. 

Dar. Che faceste? , ■ y - 

Did. In guardia, signore-, in guardia. ( ricomincia il 
duello. Rumore al di fuori) 

Giu. (agitando la porta del fondo) Chiusa 2 
Lau. e rSof. (di dentro) Fermate... arrestatevi. 

Sof. In nome del cielo, signore, ..cessate ! 
lau. Mio padre, pietà! (Giulio, atterrata la porta , en- 
tra cogli altri nel mentre che , ricevuto un colpo , 

, Dàrcourt cade) • 

■ Sof. Troppo tardi! , 

Giu. -Jf mentendo una mano sul cuore di Darcqurt ) 
Morto.! -, 

■ - . '■ SCENA ULTIMA. 

-N . ' V * ^ , 

• > . ' » 

Sofia, Laura, Giulio» Michele, Verdier e dello. 

Lau. nelle braccia di Didier ) Mio padre I 
Sof. Del sangue? ferito... ah disgraziato! 

Giu. Che mai faceste, mio sio ? 

Did. { freddo ) Ho usato de* miei diritti. (Michele e Ver- 
dier sono chini syl corpo di Dàrcourt. Breve pausa , 
dopo cui Sofia si avvicina a Didier cadendogli di- 
nanzi ginocchioni) 
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Leu. ( supplicandolo a mani giunte) Mio padre V {Giu- 
lio e Michele implorano cogli sguardi per Sofia. Di ,• 
dier è combattuto da'tnterni differenti pensieri) 

Did. ( stendendo lo mani a Sofia) Sono abbastanza- vefi- 
dicato, dacché ho ucciso un. seduttore, {abbassandola 
voce) E toì avete arrossito dinanzi alia vostra figlia. 

Sof. [nascondendosi il volto) Ah!( Didier ha tratta 
Laura fra fé sue braccia. Quadro , e cala la tenda) ^ 
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Vestiario. — Costumi del giorno. 

, ATTO PRIMO. 

• ' » \ ■» 

„ « , : 

Camera elegante. Vedi descrizione a capo dell'at- 
to. — Tavolini , scdic r ecc. Servizio da caffè per cin- 
que. — Lumi accesi. — Ricapito per scrivere. — Sofà. 

ATTO SECONDO. - V 

Come nell 1 atto primo. — Campanello ; — Bi- 
glietto scritto. , 

J* * ^ . i » ” • 

ATTO TERZO. ’* 

Sala. Vedi descrizione a capo delVatto. — Tavolo 
con galanterie. — Giornali. — Sedie , Tavolini , ecc. — 
Sofà. — Campanello , cartoni. Due spade. — Busta 
da pistole. — Rumore di carrozza. 
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